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LIBRI - 

trovsnsi vendibili da Gioì FiroUa> 

AbbcGcedario sacro sopra 1 ' antico e nuovo te- 
stamento. 12. fig. Torino 1819. lir. i 00 

— d’arti e mestieri. 13. fig. , ivi. » i 00 [ 

— del piccolo favolista. 12. fig., ivi. » i 00 

— mitologico. »2. fig., ivi. »_ I 00^ 

Albergati e Zaccliiroli. Raccolta di Lettere ca> ; 

pricciose. 12. t. 3 . Veneaia i 7 g 3 . » 3 00 I 

Anno (nuovo) teatrale. 8 . t. la. Torino i 8 iG 31. » 37 o» 1 

Antoine. Elementi di Geografia antica, compa* | 

rata con la moderna ad uso della gioventù. | 

6. Bergamo 181 7. 1 a 5 o j 

Principi elementari di Geografia moderna 1 

ad uso de’ giovanetti , seconda le più recenti | 

Geografie e gli ultimi cangiamenti politici. | 

Sesta editione. 8. fig. Bergamo i8<8. » 3 00 ; 

Bava di S. Paolo- Prospetto storico filosofico delle i 

vicende e dei pr^ressi delle sciense , érti e 1 

Costumi. 8. t. 5 . ’Torino 1816. » i 5 00 > 

Blackstone. Commentario sul Codice Criminale 
d’ Inghilterra. 8. t. 3. Milano i 8 i 3 . a 7 00 

Biunacci. Trattato di navigazione, contenente la I 

teorica e la pratica dal piloto. 8 . t. 3 , a cui \ 

si aggiunge un S.** voi. che contiene una rac> 
colta ^i tavole nautiche per uso del suddetto ì 

trattato. Quinta edizione. Livorno 1819. n 33 5 o. 

Codice Penale della China. 8. t. 3 . Mil. 1813.» i5 oa 
Cornet. Raccolta di Similitudini tratte da’ Poeti 
epici Greci , Latini ed Italiani. i3. Monza 
— » 8 i 5 . » X i 5 V 

Crivelli. Nuovo meccanismo per ottenere la più 
vantaggiosa combustione dell’ idrogeno me* 
diante 1’ ossigeno | a questo s’ aggiunge la 
Descrizione di una nuova Toppa sicura per ' 

Costruzione e non per secreto , immaginata 
dallo stesso , e premiata dall' (. R. Istituto il 
giorno 4 ottobre i8i6. 8. fig. Mil. i8tS. ■ a. 5 o 

■ Tederici. Delia Letteratura Trevisana dal se< 

Colo XVill sino a’ nostri giorni. 4 < 

fiso 1807. » 3 fio . 
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ATTO l. 


Piazza pubblica. 

SCENA 1. 

Giulio e Bonifazio. 

„ Gidlio. 

j\ 0 , Bonifazio , io tei ridico , e cessa 
Tu di sperar , cessa una volta. Imelda 
Non fia tua sposa mai. Profonde troppo 
Nei nostri cor pose radici il giusto 
Scambievol odio che in retaggio eterno 
I padri nostri ci lasciare. Guelfi 
1 tuoi fur sempre , Ghibellini i miei , 

£ tra’ primi e pià fieri e quelli e questi. 
Pace adunque e amistà strigner non puote , 
Non che sacro formar nodo di sangue 
De’ Lambertazzi e Geremei la schiatta. 

Te nondimeno in pregio io tengo. Ammiro 
In te gli onesti modi , ammiro il franca 
Dir e 1’ oprare non men franco , e dove 
Potessi non odiarti , io t’amerei. 

A te sincero simulati accenti 
Increscerieno certo ; io quindi teco 
Parlar vo’ qual tutt’ uom , che vii non sia , 
A non vulgar nemico parlar debbe. 

Bonifazio. 

Te più che il fratei tuo io stimai sempre 
Uom di nobili spirti e in un più degno 

repeiit. t> vm, i 



Fratei d’ Imelda ; e quanto ardo per lei 
Di pura immensa inesliiiguibil fiamma , 

Tanto te apprezzo , e bramo esserti , o Giulio, 

Più die cognato , amico. A te rivolsi 
Però mie nuove incbirste onde far mia 
La man d’ imelda , che non vanta forse 
Al par del vostro inesorabii rorc. 

Antichissimi , è ver , son gli odii nostri : 

Ma dureranno eterni ? O non sarebbe 
Miglior consiglio , anzi che porger loro 
(iiornalicro alimento , sradicarli 
Lna volta per sempre , c le famiglie 
Nostre conloiidcr con tai nozze in una ? 

Anche al |>uhblico bene util ciò tura , 

10 r ardisco asserii ; diè s’ ora tace 
Delle parti il furore, onde contento 
Lo stranier vede lacerata spesso 

La città nostra e Italia tutta , il primo ■ -o 

Maligno soffio nondimen può vasto .. z i! '' 

Orrido incendio ridestar. Sopita tù i: 

È la fiamma soltanto, e non già spenta, \ i 

Sotto iuganncvol cenere ancor caldo .i ' 

Di mutua strage. Oprar tanto potea , i ittmo ì. 
l’cr viltà venerando e per grand’alma, -i i 

11 pastor sommo dell’ ovil di Cristo, ‘ ’ t. ^ 

Ma solo «gli il potea. L’empia discordia I 

iXovdlamente alza ora il capo , intorno 
Minacciosa guatando, cd oh pur troppo! J uù 
J)i civil sangue spargerassi assai. - o i : i 

Chi lina goccia ne liba , a fiumi il beve. : -t i> 
Sfogaci F ira in lui , ma non si estingue i i r> ■ 
l.a sete mai. 1 


Giulio. 

..l.a A 

Vero tu parli, e saggio 

»‘.i 

Il tuo consiglio sembrami ; chè io pure 


Piango fra ine sovente e mi querelo 
Dell’ incessante parteggiar che immerge 

:.y 'Lva. & 

IN'dle viscere nostre i nostri ferri , 

f r ‘ •*' 

1- n.— ìi 

Che indivisi dovriano ad un sol fine 

.'U il» 

- 



P R I M 0. 

Esser conversi. Opinion , funesta ' - 

Di popolar litigi eccitatrice , 

Splenitide insegne sventolando all’ aure , 

Le menti acceca ed ogni crror consacra. 

L’ ara al trono fa guerra , il trono all’ ara ; 

Noi le vittime siamo , e l’ innocente 
Misera patria le sue piaghe indarno 
Con man pietosa ne discopre e accenna. 

Bonifazio. 

Primo tu adunque del tuo esempio giova 
Ai piu feroci ed ostinati. 

Giulio. 

Primo 

Dal rio sentier tu stesso il piè ritorci; 
Pubblicamente P error tuo condanna ; 

Potrem noi poscia favellar di nozze. 

Bonifazio. 

A generosi cori amor fu sempre 
Più generoso consigliere. Nulla , 

Fuori che infamia , da viltà si miete. 

£ me tentar con tal partito ardisci , 
eh' io di proporre arrossirei perfino 
All’ ultim’ uom della Felsinea plebe ? 

Si poco mi conosci ? E tu dicevi 
D’ avermi in pregio , e si m’ oltraggi ? 

Giulio. 

E questo 

L’ unico mezzo che alla man d’ Imelda 
Può coiigìunger la tua. Nè Imelda istessa 
( lo per lei qui I’ alièrmo ) ad altro patto 
Assumerebbe di tua sposa il nome. 

Bonifazio. 

Meglio diresti eh’ ella a cotal patto 
Sdegneria cotai nozze. A bel sembiante 
Basso cor non accoppia Imelda certo. 

Nè amar unqua potria , nè trar suoi giorni 
Con chi , di lei minor di tanto , a indegno 
Atto scendesse obbrobrioso e vile. — 

M’ odi , 0 Giulio. Mentire io non so teco , 
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8 ATTO 

E se meco tu menti , a torto il fai. 

Intero arlunquc abbia fra noi suo dritte 
11 ver che de’ magnanimi all’ orecchu) 

Suona caro mai sempre. — In me ravvisi 
^’on degno amante di tua .suora ? 

-Giulio. 

Degno 

In te della mia suora amante e sposo 
Fiavviscrei, se. tu di Guelfo sangue 
iNato non fossi , e ligio ai voler tutti 
Dei tralignanti successoi di Pietro. 

È questa la cagìon sola , il ripeto , 

€h’ argin frappone all’ amistade nostra.. 
Eterno , insuperabile. 

£onifazio. 

Opportuna 

A cosi grave quisfion non parmi 
Il tempo questo. L’ opinar diverso 
Taccia per ora , e qual miglior , ciascuno 
Libero serbi il suo pensier. Rispondi 
Pacatamente, o Giulio, a quanto chieggo 
Pacatamente io pure. — Ove d’ Imelda 
Spontaneo l’ assenso al nuziale 
bramato nodo si prestasse , fora 
Da’ suoi fratelli rispettato ì o almeno 
Da te che $11’ altro per età stai sopra ? 

Giulio. 

Fratelli e amici ognor noi fummo , e ognora 
Duo è il volere in noL Quindi , se Imelda 
( Ciò eh’ io creder non posso ) lietamente 
Acconsentisse al tuo dimando , ed uno 
JDi noi tai nozze non avesse in grado , 

JMullo il suo assenso torneria, mel credi. 

Bonifazio. 

Piaccionmi e lodo i tuoi detti -, chò bella 
£ tra germaui la concordia e rara . . . 

Ma sul cor della suora a voi chi diede 
Poter cotanto ed assoluto dritto^ 

Più che paterno ì - ... 


PRIMO. 

^Gidlio. 

Il genitor , morendo , 

Tal dritto in noi trasmise, e sacro il fanno 
L’ età maggiore e il sesso. E che ? . . Ragione 
Darti dobbiam dell’ oprar nostro ? . . Basti , 
Ormai troppo , il gjà detto. 

Bonifazio. 

Infra selvaggi 

Si argomenta così , non dove han seggio 
Provvide leggi , non dove si onora 
Gentil costume che il più' debil sesso 
Contro il forte protegge ; il debil sesso 
Ben più che il forte di- virtù capace , 

Né si di rado. 

Giulio^ 

Difensor sublime 

Inver ti mostri del femmineo regno. 

Ragion è quindi che del par sublime 
Ti attenda il guiderdon. 

Bonifazio. 

Voci di scherno 

Sc^lia invano il tao labbro. E a me noù fort 
Difficil tanto sguainar la lingua , . 

E di lingua ferirti , ove tal arme 
In uso fosse tra bennatiw 


a 


SCENA II. 

A 

Giazt(y , f Eoskmto, 

Roberto. i 

In traccia * 

Di te . . . Che veggo ? Con costui ti trovo 
Gìttar tempo e pmrole e pace e fama? a. \ 

Certo d’ Imelda ei celebrava il core , * s. 

E ti chiedea la destra. — {A Bon.) E non sai, folle , 
Che a troncar la tua speme io basto , io solo ? 

'Bonifazio. 3 

So che ttt sol basti a gran cose, e ad ona 


IO 


ATTO 

Sola io non basto ; a restar teco. — Io fama 
A te toglier non posso , a me tu darne 
Non potresti giammai. 1)’ Imcida , è vero , 

Chiesi a Giulio la destra , c il cor lodai ; 

Ma quella credo di merlar , e questo 
Tarmi dal tuo diverso ... io quindi il loco. 

Il tempo , spero, ti farà più saggio, 

£ il parlar teco allora aimcn non fia 
Vano del tutto, o periglioso. 

S C E NA 111. 

Giulio , Roberto. 

Roberto. 

Udisti ? — 

Prova ben altra della mia saggezza 
Ti darà il tempo , si. (Seguendo con lo sguardo 
Bonifazio. ) 

Giulio. 

Acerbi troppo 
Furon tuoi delti , incitamento ai suoi. 

L’ ili' Iole tua , precipitosa e ognora 
Di freno impa/Vente , oltre i confini 
Spesso trascorre del dover. 

Ruberto. 

Il sangue, 

Al sol vederlo , entro ogni vena io sento 
Rinie.sct)larsi c bollir tutto. Fiero , 

Ine.sprimihiI T odio mio , noi niego , 

Fuor mi trae di misura alcuna volta. 

Ma frenarmi non po.sso. Oltre le antiche , 

Nova ragion di sdegno emmi l’ insano 
Amor eli ei nutre , ed il più insano ardire 
Di palesarlo a noi. 

Giulio. 

Egli da Imelda . 

£ riamato , e duolmene. 
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, P R I M 0. 

Robebto. 

Di (juesto 

10 voglio appunto favellarti ; e in traccia 
Di te venni per ciò. Fatale a noi 

Può farsi ogni tardanza. E giunto il giorno 
Opportuno all’ oprar. Medita Imelda 
Qualche strano disegno. Un fedel servo , 

(die a spiar posi ogni suo passo , or ora 
Certo mcn fea. Dalle sue stanze spesso 
Uscir la vide , ed affannosa intorno 
Qua e là aggirarsi , i più segreti luoghi 
Attentamente visitando. Un foglio 
Celava in seno , e più eh’ una fiata 
Ella il trasse, baciollo e vel ripose 
Piagnea talvolta e sospirava. — Amore 
Può tutto in cor di donna , e la pudica , 

Aon nien che ogni altra , al seduttor soggiace. 
Giulio. 

No , Roberto ; d’ Imelda il cor non fia 
Ch’ io creda mai nato alla colpa. Sempre 
Concorde al nostro il suo voler mostrossi. 

Eli’ ama , è ver , ma 1’ amor suo potremo 
Vincer noi col consiglio e co’ fraterni 
Soavi modi, più securo mezzo 
Che tirannico impero a guidar 1’ alma 
Di tenera donzella. InGdo spesso 
Di un fido servo anco è 1’ avviso e il guardo 
Che per troppo veder dà corpo all’ ombre. 
Che può tentare Imelda ? 0 qual disegno 
Volgere in mente , che dannoso a noi 
Render possa ogni indugio ? Intempestivo 
L’ oprar mi sembra , il sospettare ingiusto 
Robeuto. 

.Arduo solo al delitto è il primo passo ; 

E gran delitti persuade Amore 
Agevolmente. Della suora troppo 

11 dolor tu rispetti ; e la virtnde 
Credi in lei troppa 
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Giulio. 

^tispettare io dcggio 
E alleviare il suo dolor; tu il devi 
Al par di me. La sua virtudc io tengo 
Della tua non minor ; c indocii meno , 
iUcn sorda e intollerante alle mie voci 
Sempre liucida conobbi. In te il soverchio 
Di vendetta desiro il lame ulFusca 
Della ra gioire , c ti jiareggia spesso 
A quell’ infermo die al meriggio vede 
Orrida notte , c mille inventa e sogna 
Aeree larve che gli ian corona. 

Roberto. 

Soverchia in te prudenza 1’ odio agghiaccia 
Che iu preziosa eredità passato 
In noi , scemar non può nè deve. Il tempo 
Aguzza l’armi de’ nemici, e noi, 

Noi neghittosi irriigginir le nostre 
Lasciamo intanto ! \ errà giorno poi , 

Nè lungi egli è , che inopinatamente 
Ci sveglieranno i rabidi pugnali 
Che a trucidarne il fanatismo appresta. 

Giulio, 

L’ abbandonarsi al sonno in braccio fora 
Certo stoltezza ov’ altri veglia , e acuti 
Stili prepara fra il silenzio all’ ombra 
Di mentita pietade. Mal confondi 
Con la prudenza il sonno, e col verace 
Legittinr odio un furor cieco e sordo 
A tutte voci di consiglio e d’ arte 
Necessaria a condur ^ lunga impresa. 

Quanti in Fcisina Guelfi hanno ancor stanza ^ 
Io tutti voglio sterminarli , tutti . . . 

Non ucciderne un solo, il che fia lieve. 

L’ eccidio nostro ei covano tranquilli , 

E in lor segreto baldanzosi a un tempo. 

Noi, del paro tranquilli , e raen superbi. 

Ma fieri e accorti più , 1’ eccidio loro 
Maturiamo coi senno. Intorno molti 
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PRIMO. i3 

Fra il Tebro e 1’ Arno partigiani abbiamo ; 

Unirli è d’ uopo in pria , poscia di un capo 
Avvalorarli , indi opportuna córre 
L’ occasione, o procacciarla , e alfine 
Avventarsi nell’ armi , ed ostinati 
Non le depor che vincitori o spenti, 

Eccoti aperto il mio pensiero. Or prego 
Te , fratei mio , di non farmìti inciampo 
Co’ violenti , impetiio.si e strani 
Tuoi modi. Imelda confortar dei meco , 

E 1’ ammonir come a eerman si addice , 

Non quale impronto ed ispido censore 

Che fa di un guardo, di un sospir, di un motto, 

Di una furtiva lagrima delitto. 

Su lei vegliam , .cu Bonifazio entrambi ; 

Ma eh’ ella è suora , abbi ognor fitto in mente , 

E eh’ egli è d’ alto cor. Più che non pensi , 

D’arte fa d’uopo , e d’ arte somma , il credi 

A me , che quasi di due lustri fatto 

Di te più adulto , gli uomini e gli eventi , 

A ben conoscer' c a librare appresi. 

Roberto. 

Tu, maggior d’anni, 1’ arte adopra, io il ferro. 
Altro mezzo non so che più di questo 
A disbramar vaglia la sete ond’ ardo. 

Giulio. 

E tu , la sbramerai ... Ma pria ti lascia 
Da me guidar per qualche tempo ancora : 

Spargerai dopo a tuo talento il sangue , 

Di cui saresti tanto ghiotto indarno, 

Se tu non imparassi alla mia scuola 
Più scaltro a farti che sin or non fosti. 

Roberto. 

Quando a te parrà tei^o, allor fia tardi. 

GtIULIO. 

Quanto aspettata più, tanto è più cara 
La vendetta. — Ma il sol dall’ occidente 
Manda gli ultimi raggi. Or meco riedi 
Al domestico tetto. Ivi a me tutta 
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Lascia la cura di addolcir le gravi 
Pene d’ Itnelda, di scoprir se un qualche 
D’ amore sconvenevole disegno 
Enti-olle in mente. Interrogarla io solo 
Voglio ; eh’ io solo del suo cor le vie 
Tutte conosco , cd ingannarla io meglio 
Di tc saprei , se abbisognasse inganno 
Pone in opra con essa. Àndiam. 

Roberto. 

Ti seguo. 

Giulio. 

Quanto dissi rammenta. 

Roberto. 

In me ti affida ; 

E tu però non obbliar che finta 
È la bontà d’ Imelda, c ch’ella è in tutto 
Simile a fior che per venuste foglie 
Lo sguardo adesca , ed alle nari incresce. 
Giulio 

Tu del mio senno dei giovarti , io poscia 
Del braccio tuo. 

Roberto. 

Braccio non v’ ha del mio 
Più pronto, se a ferir fia che tu il chiami. 



I 




Fine dell’ atto /. 
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ATTO II. 


Grande sala iu casa Lambertazzi. 


SCENA J. 

Imelda. 

Io nacqui pure sventurata ! È pure 
Duro, atroce il mio stato ! lo non amici, 

Non genitori ho con chi pianger. Morte 
Questi, ahi ! mi tolse innanzi tempo, e quelli 
Non osano ‘mostrarsi. Eccomi fatta 
Mi.scra schiava , crudelmente oppressa 
Da duo fratei , E un furibondo e crudo , 

L’altro mcn crudo, ma più astuto assai. 

. . . Non è vivere il mio ; egli è un morire 
Lentamente in rio carcere sepolta. 

Mcn di me trema in auree soglie chiusa 
Begal donzella amante , ad ogni passo 
Invigilata da paterni sgherri. i 

Quel che a nessun vieta natura o legge , 

Vietasi a me , 1’ amare , e 1’ amar tale 
Che di virtude è specchio , e non minore 
Vantar potria la nobiltà del sangue , 

.Se a virtù vera de’ natali il vanto 
Vergognoso non fosse ... Oh Bonifazio! 

Quanto tu m’ ami io t’ amo ... A me son sacre 
Le lue promesse ; ^1 sieno a te le mie . . . 

Sarò tua sposa, o noi sarò mai d’ altri , 
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No , d’ altri mai , s’ anco io vedessi mille 
Morti apprestarmi , non una ... A te il giuro , 
A te elle in Cielo risonare ascolti 
11 più sommesso accento , e chiaro leggi 
Anche il muto pensicr. Forse a quest’ ora 
Di nostre nozze ei fe’ 1’ ultima inchiesta , 

E fermo è il mio destili forse a quest’ ora . . . 

A tutto io già son presta. 

SCENA IL 

Imelda , Giulio. 

GioLid. 

E quando , Imelda , 

Avian Hne i tuoi pianti ? Io più noti oso 
Di favellarti ornai ; tanto mi accora 
Il vederti si mesta c taciturna- ^ 

Un tempo almen parlavi meco , e caro 
11 confortarti meco erati , e un qualche 
Udir da me sano consiglio. In altro 
Spiacevole contegno or io li miro * 
Mostrarmiti sovente . . , Sospettosa 
£ bieca sempre , alle accoglienze usate 
Meco restia . . . torl/ula . . . incerta ... al cibo , 
Al sonno avversa , si che più ti scarni 
Di giorno in giorno ... e pallida ti fai , 

£ il vigni' perdi ... e la freschezza prima 
Della beltade. — Ami , lo so; ma duoimi 
Che mal locato, F amor tuo non possa 
Da me lodarsi , c qual tu brameresti 
Sortir F effetto. Alla ragion fa loco 
Dunque una volta , e di sviar procura 
La di te indegna passVon che trarti 
A tristo fin vegg’ io. Tutto si puote , 
Fortemente volendo. Amore intanto 
Ad altre nozze li fia guida , e il solo , 

Pensare a queste di rossor cagione 
Saratti allora. . 


S E C 0^ N D O. , 
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, luBLDA. 

— lavati lo credi, invano, 
Ginlio, lo speri , e meco adopri invano 
Còtal linguaggio. Si può tutto , tranne 
li non amare , quando al cor si apprende 
Nobile fiamma. Che sia tal la mia , 

Al par di me tu il sai , benché t’ infinga 
Tu d’ ignorarlo, e il crederla diversa 
Ti giovi. I tuoi consigli eranmi , è vero , 

Grati un tempo non men che i tuoi conforti 
Ma giusta in me vivea speranza allora 
Di scemar T odio che in te smisurato 
Ognor mitri per lui che l’amistade 
Invece merla di chiunque onora 
Senno , virtude ed illibata fama. 

Ili me speranza pur vivea- di trarti 
A pietà del mio stato, e a mia difesa 
Incontro l’altro fu rian te , altero , 

Indomabil fiàtel ... Ma mio signore 
Egli si è fatto, e tuo, pur troppo il veggo 
Nè dirlo ardisci ; la vergogna è tanta 
eh’ indi ten viene. A che stupir , se muta , 

Torbida incerta e quasi egra- nel duolo,. 

Inabissata strascino la vita? 

Giulio. 

€he di Koberto violenti, altere ' 

Ed 4ispre sieno le parole e l’opre , 

Negar non vo’, nè il posso ; ed io medesmei 
Non rade volte le rampogne e il freno 
Costretto sono a porre in opra seco. 

Ma ch’egli s’erga in tuo signore e mio, 

Noi ti consento, nè tu stessa il pensi ^ 

P se il pensi , C Higanni , e sì travedi- 
Per lo dolore che a parlar ti sprona/ 

Me sì da poco puoi tenere ch’io ' 

Quanto et vaglia, non- sappia?. . Eh! meglio impanai 
Ad estimarmi, » soora. Ei di te, certe,. 

Pietà non sente che alla mia si possa 
Agguagliar , so ^ poi sei fraterao» afietto:» 


i« A T T Ó 

A me , certo , ei non cede , e te felice 
Veder vorria veracemente. Ei meno 
S^erto del mondo , perdonar gli errori 
I) amor non sa , com’ io. L’ odio dovuto 
A Bonifazio e alla sua stirpe ei solo 
Ascolta , e creile non merlar pietade 
Una sorcHa die il comun nemico 
Nostro d’amar non ha rimorso, e il dice 
Senz’onta alcuna. Io l’odio nostro antiquo 
BaU’amor tuo divido, e ti compiango .. . 

E svellerti vorrei dal cor lo strale 
Ch’ ampia v’ impresse la crudel ferita ; 

Nè di sanarti ancor dispero. — Imelda 
Di Giulio e di Roberto è degna suora , 

E l’ onor proprio , e quel- degli avi porta 
Fitto altamente nella dodi alma. 

Imeldji. 

L’onor degli avi e il mio non crederei 
Per niuna guisa di macchiar , porgendo 
A Bonifazio la mia destra. Degno 
Di me consorte il tengo , ed è , quanto i» 
Degna forse di Giulio e di Roberto 
Suora non son ; ma se alla pace io debbo 
Sagrificare ogni pii dolce affetto . . . 

Voglio loro obbedir ... Io chieggo solo 
^Che di un favor non mi sien cTli- avari. 

' Grouo. 

Ed è ? 

* Imelds'. 

Non grande. Che di questo mio . . — 
Malnato amor più 'non mi parli alcuno. 

Così ‘a me fora il vincerlo più lieve , 

Il vivere men duro . . ; e ntcn duro anche 
11 morir forse . ... 

Giulio.' 

Di morir- ttt parli ? 

Scaccia il tristo pensier. — Morte ad -.ogni ora 
Suona sul labbro degli amanti; ei ^Utti' > 
llan 1’ arte appresa del morir y-viveodo*. 


SECONDO. 

E tu vivrai , e a linigo vivrai , spero , 

Anzi certo ne son. 

Imei.da. 

Di lai certezza 

Grazie ti rendo , quali appien dovute 
Essere io stimo ad un fratei . . .3 tuo pari. 

Giulio. ' 

Sì a noi sommessa , e in un .sì fiera Imclda 
Mai non vid’ io. Dir non saprei se questo 
Più di temer che d’ allegrarmi io debba 
Creder novo argomento. 

luELOA. 

Al tuo rispondo 
Misterioso favellar con poche 
Schiette parole. In un sommessa e fiera 
È un’ alma non vulgar , tanto più quanto 
Più inferocisce sua fatai ventura. 

Giulio. 

Sublimi sensi invero , e con sublime 
Semplicitadc espressi ! . . Chi lai sensi 
In petto alberga, non può mai con turpe 
Disegno alcun lordar sua vit.a e il nome , 
Tesor ben altro , prezioso c caro 
Assai più che la vita. 

Imelda. 

Oggi m’ è oscuro 

Ogni tuo detto , anzi puntura acerba 
Ogni tuo detto m’ è . . . La.sciami sola , 

Tcti prego ; al mio dolor la.sciami , al pianto 
Cir è sì dolce talora agl’ infelici. 

Giulio. 

Gli’ io nel pianto ti la.sci ? indarno il vuoi. 
Imelda. 

Perchè negarmi il solo ben che resta 
Nella sventura ? Ah tu non sai di quanta 
Soavità una lagrima sia piena 
Liberamente versata ! 

Giulio. 

Non sai 
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ATTO 


Tu quanto costi di un fratello al core, 

D’una sorella il pianto, e più che il pianto' 

I sospetti e le accuse onde lo aggrava 
lagiustamcote. 

Imelda. 

Verso noi s’ innoltra 
Roberto. Di parlarti a solo a solo 
Torse gli è a’ uopo... Alle mie stanze intanto 
Mi ritrarrò. 


Giulio. 

Non t’ è fratello ei pnreJ 
Di rimaner non ti si vieta. 0 forse 
L’ aspetto suo t' è odioso rolanto, 

Che soll'rir tu noi possa ? 

luELDA. 

£i mia presenza 
Mal soffre ; il sai. ' 


Giulio. 

Gli sdegni vostri denno 
Aver line una volta , e il di fia questo , 
Se pieghevoli entrambi . . , 


SCENA 111. 


Imeida , Giulio , Roberto. 
Giulio. 

A tempo giugni , 

Roberto , onde tu pur farti d’ Imeida 
Consolatore. Io spesi ho già con ella 
Non pochi istanti , e non indarno. Troppo 
Torà da lei I’ esigere ad un tratto 
Appieno estinta 1’ amorosa fiamma 
Che ambascia ognor le dà si forte , e a noi 
Pure ineresce cotanto. Amor dal tempo 
E dal frequente variar d' oggetti 
Suol trar sollievo c medicina. Intanto 
Di non più favellarne essa noi prega ; 

£. di ciò contentarla dobbiani noi. 




SECONDO. ar 

Tu il farai , certo , al par di me , se vero 
Le sei fratello, e *iion di nome solo , 

Come altri tanti , con si grave oltraggio 
Di natura c del cielo. 

Roberto. 

... Io godo , 0 suora , 

Più lran(|U!lla in vederti , e più vicina 
Clic poc’ anzi non eri , a ricovrare 
Con la tua paco il perigliante senno , 

E insicm 1 ’ onore de’ fratelli , e il tuo. 

Il silenzio che brami, io ti prometto 
Di mantener da questo punto , il giuro. 

Giulio. 

E il giuro aneli’ io. Di nostra fede un pegno 
Abbiti , 0 suora , in questo amplesso , e taccia 
Per sempre ogni rancor fra noi. 

Roberto. 

Per sempre 

In questo amplesso taccia ogni rancore , 

Ogni amarezza nostra, amata suora. 

Imelda. 

Al Ciel piacesse che dal core i detti 
Non fossero discordi. ,, 

Giulio. 

Il dubitarne 

Oltraggio a noi sarebbe. 

Imelda. 

Il tempo solo 

Può convincermi ormai ... i 

Roberto. * 

Dal tempo adunque 
Sarai convinta che d’ amor verace 
T’amiarn noi. — Ma di ciò non più parole; 
eh’ io d’ alte cose a ragionar qui venni , 

Non di sì lievi , c per se stesse chiare 
A par del dì. 

Imelda. 

Dell’ alte cose vostre 
Entrare a parte a me non lice , credo. 
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ATTO, 

Soli quindi vi lascio, ove ciò pure 
JV'on mi si vieti. 

Giulio. 

Hai libero a tua scelta 
E 1’ andare e Io startene. 

Roberto. 

Importuna 

La tua presenza non saria ... ma pure . . . 
Imblua. 

Ma pur volete rimanerven soli. 

Il comprenderlo 'è lieve , e ancor piò lieve 
L’ accontentarvi. 


SCENA ir. 


Giulio, Roberto. 


Roberto. 

Udisti ? Anco superba 

Ella si fa. 


Giulio. 

Lungi dal ver non vanno 
I dubbii tuoi pur troppo. Ella da nuova 
Cagione trae nuova baldanza. 

' Roberto. 


Vana 

Eia la cagione , e la baldanza breve , 

Se a me creder vorrai.^ Or qual motivo 
A te mi guidi ascolta. Un frettoloso 
Mcs.saggio testé giunto , cd inviato 
Dall’ Imolese Orrendo a noi devoto , 

Ci avvisa eh’ ci nel suburbano campo 
N’aspetta lungo la romana via. 

Di gravi affari a trattar viene , e scolio 
Notturna I’ ora , e inos.servato il loco , 
Perocché il suo venir farebbe tosto 
Insospettire i cìttadin malvagi , 

Che troppi sono. Or , Giulio , molto importa 
11 non tardare. A che pensoso stai ? ' ' 


I 
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SECONDO. 


Giolio. 

Arreca il messo il convenuto segno ? 

Roberto. 

Il reca , il vidi e il raffrontai. 

Giulio. 

Nè d’ altri 


Ei chiedea che di noi ? 

Roberto. 

Di noi soltanto 
■ Giulio. 

Certo ne sei ? 

Roberto. 

Certissimo. 

Giulio. 

E ci attende ? 
Roberto. 

Presso la casa degli Arienti. 

Giulio. 

Andarvi 

Entrambi al tutto inutile mi pare. 

Un di noi resti. 

Roberto. 

Dij^che temi ? 

Giulio. 

Ir cauto 

Non nocque mai. Le tenebre fur sempre 
Alla frode propizie e al tradimento. 

Roberto. 

Rìman tu dunque. 

Giulio. 

A me 1’ andar conviensi 
Ben pii che a te. Se v ha periglio esterno , 
Atto me stimo ad evitarlo quanto 
Noi sei tu forse , per l’ audacia troppa 
Malaccorto sovente. Ove periglio 
Sorgesse interno , a superarlo basti 
Tu sol di me più valoroso c destro 
In tcAltar 1’ armi , e diiRnir le zuffe. 


a4 ATTOSECONDO. 

Roberto. 

Sempre indivisi ritrovar noi deve 
li periglio , qual siasi. Insiem si vada , 

0 insiem si resti. Se da me dissenti , 

A volo parli. Il tempo incalza. Or via, 
Che risolvi ? che fai ? 

Giulio. 

Seguimi. 

Roberto. 

E dove T 

Giulio. 

Dove sta il messo ad aspettarci. 

Roberto. 

Il passo 

È a noi mestieri d’ affrettar. Gran parte 
Della notte è già scorsa , e di profondo 
Biùo vestita , u suo favor nc presta. 


'fiat dtW att^ Jl- 
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ATTO ITI. 


Stanza d’ Imelda. 


S C E NA 1. 

Q Bomfazio. 

ueste d’ Imelda son le stanze , ed essa 
Ancor non veggo ?• . . Oh , se tradito io fossi 
Dal servo compro con tant’oro , e a tante 
Prove già noto ?.. Ah che sincera fede 
Mal con l’ oro si mcrca ! Io non pavento 
Per me ; chè presto anco a morir qui venni ; 

Ma per lei temo. 0 Imelda , a che -m’ han tratto 

L’ amor mio immenso e l’ immensa pietade 

Che mi stringon di te ! . . Forse ingannato 

IVr han gli occhi mici ? Ma no , Giulio e Rofeerto 

Kran pur quelli che passar mirai 

Con sollecito pie<le , e le lor voci 

Ben riconobbi al bisbigliar. Sì , certo , 

Erano de.ssi ; non mi fero inganno 
-Benché folte le tenebre. Ma Imelda 
Dove si asconde ? Pentita ella forse 
Perder me vuole, e in on se stessa? {Sommessamente) 

Imelda ! 

Tutto qui tace. ■Orribile presagio 
Sul cor mi piomba ... Ad ogni evento valgami 
Questo pugnai che m’ assecura *ovunque 
Morte onorata almen. Schiudere ascolto . . . 

Veggo alcuno apparire ... Al lume incerto 


■j'fy ATTO 

Della tremula face io raffiguro 
L gonna ... e aspetto femminil . . . son suoi 
Que’ passi ... Io la ravviso , anzi la sento 
AI coraggio che in petto or mi si addoppia. 

SCENA IL 

BoyiFÀ7.io , Imelda. 

• Bonifazio ( avanzandosi verso Jinclda). 
Imclda ! Oh cielo ! Ella s’ arresta c trema. 

0 a ine più cara che la vita istessa , 

Imelda sventurata , deh ti accosta 
Al tuo liberatore! 

Imelda. 

Oh ardir ! Che feci 

10 sconsigliata ? Al piè manca la possa , 

I.a voce al labbro ... e il limor. . . e il rossore ■ 
l’anini or di ghiaccio , ed or eli foco. Ah ! fuggi , 
l'uggi da queste soglie , o troppo ardito , 

E troppo inver pietoso amante. 

Bonifazio. 

È tardo 

E periglioso ogni più lungo indugio. * 

Infamia a te , a me recar può morte 
L’ intempestivo tuo dubbiar. Deh pensa 
Che di perdon non ci sarieii cortesi j 

Ambo i fratelli , a te pur sempre avversi , ! 

E del mio sangue pur sempre assetati. ! 

Imllda. 

Entrambi asciano insicin poc’ anzi , e spinti 
Da gran fretta pareanrai. Io , non veduta , 

Tenni lor dietro con attento sguardo 
Sino all’ estremo limitar ; securo 
Tu puoi quindi tornartene. D’amore 
Ultima prova il tuo partir mi sia. 

Bonifazio. ‘ 

Ultima prova del mio amor ti fia - . 

11 tiarti meco, o l’aver qui mia tomba. 


> 





£ dove Itarmi ? 


Imelda^. 


Bonifazio. 

Al tempio in cui ti vidi 
La prima volta , dove i nostri cuori 
Tacitamente si giuraron fede 
Dell’Eterno al cospetto, e pre.sso il marmo 
Che de’ tuoi genitor le lagnmate 
Ossa racchiude. Ivi ci attende al sacro 
Kuzi'al rito il venerando antico 
Di Dio ministro , che de’ casi tuoi 
Dolente , io vidi sfolgorare in volto 
Di pio zelo e di sdegno. 

Imelda. 

£ creder puoi 

Che , un giorno , atroce non faran vendetta 
Gl’ inesorati miei fratelli ? 

Bonifazio. 

A tutto 

Io già provvidi. Il dì novello altrove 
Spuntar vedremo. L’Appennin varcato 
Con celeri destrieri -e amiche scorte, 

Sarà Firenze a noi securo asilo. 

IlIBLDA. •ih ' :u 

E se in cammino a noi si alfaccian essi.?'t 
Bonifazio. 

Ciò possibil non è ; per altra parte 
Già si avviaro. 

Imelua. 

Onde il sai tu ? 

Bonifazio. 

< Di questo 

Sarai chiarita in breve. Or quel che preme , 
E l’ alTrettarsi a più poter. Raggiunti 
Esser possiam , se ancor si tarda. Usciamo , 

E tosto , 0 mia diletta , usciàm da questo 
Doloroso tuo carcere. Fortuna , 

Che sin ora ne arride , afferrar vuoisi 
Pria che si stanchi. , 


?.8 ATTO 

Imelda. 

All no!... Questo natio 
Career non posso abbandonar. L’ oti'eso 
Alto mi parla vìrginal decoro : 
l)e’ gcnitor le irate ombre già miro 
Dal sepolcro rizzarsi , c con le mani 
Farmi inciam|>o c co' petti in sulle soglie. 

Bonifazio. 

De’ gcnitor .si allegreranno 1’ ombre , 
Yeggendoti alfin libera dai crudi 
Fraterni artigli die di le rio strazio 
.Fanno a lor posta. 

IlVIELDA. 

Fissi celati f<orse ... 
Bonifazio. 

No; lungi stanno. 

Imelua. 

Qual n hai tu certezza ? 
Bo.nifazio. 

Intera è la certezza ond’ io ti parlo. 

E poiché il tempo a noi si prezioso 
Vuoi che si spenda inutilmente , m’ odi. 
lo^ d’ Imolese Ghibellino illustre, 

De’ tuoi fratelli confidente c amico , 

Seppi co’ doni guadagnar la fede 
E l’amistà segreta. Ottenni io quindi 
Ch’ egli inviasse loro esperto messo , 
Significando che di gravi aSari 
Ei venuto a trattare , ambo gli attende 
Nel suburbano campo in sulla via 
Che all’ alta Roma il v'fator conduce. 

Or là n’ andaro , ed io nascostamente 
Passar li vidi a me dappresso. 

Iateldà. 

Ah forse 

In rischio entrambi della vita ei stanno ! 

Tu non peu.savi che ,.se a te nemici , 

A me fratelli sono. 


T E R Z a 2g 

BONIFilZIO, 

E tu di trama 

Iniqua tanto me capace estimi ? 

B’ Imetda amante esser non puossi , c vile. 

Oh qual mi lesti insoffribile oltraggio ! 

Mi avveggo ben che tu non m’ ami. 

Imelda. 

' Io troppo 

T’ amo , mcl credi, 

Bojcifazto 
E si mel provi ? 

IWELO.V. 

. Ah degno 

Più ancor ti mostra del mio amore ! . . Parti , 

Esci, vanne, ten prego. 

Bosifazio. 

li vuoi ? Deh ! pensa’ 
Anche una volta ... Io t’ obbedisco. 

Imelda. 

0 cielo , 

Ta sosticn le mie. forze , e tu rischiara 
L’ offuscata mia mente ! 

Bosifazio. . 

Ebbcn ?.. 

Imelda. 

Soccorso 

A te chieggo... c consiglio. Io di me stessa^ 
Arbitra più non sono ormai. 

. Bosifazio. 

Consiglio 

Avesti già ; soccorso altro non posso , 

Che questa destra offrirti. 

Imelda. 

. .. . Hai vinto. Io stringtr 
r.a destra che mi porgi , e tua mi faccio . . . 

Per sempre. 

Bonifazio. 

Oh gioia ! E sei ben ferma? E il g'urj?. . 
Che ? di nuovo tu tremi ? 

Beperx. T. VIJI. * 


. ■ ' Coosj U 
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Imclda. 

Ah siam perduti T 

Si . . . riedono i fratelli. Odi rumore ? , . 

F uggi . . . Ma no , tempo non Iuh. Deh ! cerca 
Ove celarti... Oh cieli salvati. 

Bonifazio. 

lo vile 

Mostrarmi loro ?• Ah no ! Te salva ... Io restov 
Ho braccio e cuore anch’ io. 

Imelda. 


Segnimi . . . Forza. 

A me puoi far ? Vituperata e spenta 
Veder vuoi dunque Inicida tua ? 

Bonifazio. 


Fender di me trionfa. 


Sol qucsto< 


Imelda. 

Eccoli . . , Fuggi. 

Sieno scorta a’ tuoi passi amore e il cielo.. 


& C E N li E 


liiELDA , Giulio:, Hobertoi 


Giulio. 

Forse in ora sì. tarda a te iin{)ortum 
Gìugniam , sorella;: ma. si nuova e grave 
£. la cagion, che a te ci tragge . . . 

Bobbhxu. 

È' forse- 


A te nota ben anco.. . . 

Imelda. 

... A me nulF altro. 

Che il mio.. . . dolore è noto , e il troppo vostro» 
Incrudelir contro . . . una suora , pnva. 

Hi. consiglio e d’ aita. 

' GklULIO. 

Or di querele- 

. Tèmpo» non. è ^ ni^ di doglianze antiche 


TERZO. 


Di nostra sicurtà , del viver nostro 
Ora si tratta. 

Roberto. 

Ma tu tremi , e taci , 

£ impallidisci a cotai detti ? 

Ihelda. 

E ch’altro 

Poss’io fuor che tremare ... e tacer . . . quando 
Funesto annunzio mi si reca ì 
Giulio. 

Imelda , 

Rispondi il vero alle mie inchieste , e sappi 
Che il ver dal falso è a me lo scerner lieve 
Più che a te non sia il fingere. — Qual puoi 
Del tuo amator darne contezza ? 

luELDA. 

. . . Strana , 

Invero , parmi tal dimanda... Quale 
Darven poss’ io contezza ... io fra solinghe 
Pareti ©gnor rinchiusa ? . . . 

Giulio. 

Amor fu sempre 

Di gran prodi» operatore ; ei puote 

Tutto che vuole. , < 


Roberto. . . 

£ tu delle sue leggi 
Cicca e devota esecutrice . . . appieno 
Ciò saper dei. 

luELDA. , 

Mal conoscete entrambi 
- D’ Imelda il core. D’ amorosa fiamma 
' Arde ella si , nò il nega; ma di questo 
Delitto sol (s’egli è delitto) in faccia 
Non che a voi pure , al mondo tutto e al cielo 
I Ella non teme di accusarsi rea. 

' Giulio. 

Non sai tu adunque che il tuo prode amante 
I giorni nostri insidiava? 
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ATTO 

Ikelda. 

Quando ? 
Giulio. 

Testé , fidando negli orditi inganni 
£ nel favore della notte. 

Robeuto. 

Al suolo 

Le luci affiggi, c ti smarrisci ? Or via, 

Ti rassicura. Se fraterno amore 
T’ è di temer cagion , sappi che a voto 
Andò 1’ orrida trama ; e se da un altro 
Amor più dolce a paventar sei tratta, 

Farti ,vo’ certa che il tenero oggetto 
l)e’ sospir tuoi vive — e minaccia ancora. 

Giulio. 

È questo il vero •, ma colui eh’ ei scelse 
Strumento all’ empie mire sue , non era , 
Qual ei credeasi , tradi tor de’ sacri 
Doveri d’ amistà , né della fede 
Che indissolubilmente a noi lo strigne. 
Venne egli stesso a palesar l’infame 
Disegno e i mezzi onde si valse il troppo 
Di te indegno amator per trarci entrambi 
Al tenebroso agguato. Il tempo solo 
Mancò all’opra naianda^ il ratto avviso 
Ploi sol fea salvi. 

Imelda. 

Sé chi mi ama ed amo, 
Capace fosse di viltà cotanta , 
ì>’ averlo amato arrossirei , non eh’ io 
Di lur potessi ragionar. i ó vi 

Roberto. . 

' Menzogna 
Credi adunque la nostra? ■ » • 

,i Imelda. 

u>.i Al certo il vere 

Vostri accenti non 

Roberto. 

£ tu Uut'olUo 


TERZO. 

Spingere ardisci gli oltraggiosi detti , 

Quasi il potessi impunemente ? 

Gidlio. 

Suora-, 

Tu di fanciulla mansueta i modi 
Obbliasti ad un tratto ; io quindi sono , 
Ben mio malgrado , ad usar tcco astretto' 
Insolito rigore — Entro mie stanze 
Starten dovrai fin die a miglior consiglio 
Volta la mente , piu tranquilla e saggia 
Resa io ti vegga. 

Imelda. 

A nuovo giogo io deggio 
Or soggettarmi ?.. Altro non manca ormai 
Che alle più basse opre servili io sia 
Da iniquo cenno condannata, c poi 
La tirannica eccelsa impresa vostra 
Compiuta fia. 

Gidlio. 

Del rigor nostro incolpa 
Te sola che un insano amor preponi 
Ai vincoli fraterni , e assai più stimi 
Gl’ iniqui sensi d’ implacabil fero 
Persecutor del sangue tuo, che gli alti 
Pensier paterni , che a noi pur son guida. 

Roberto. 

E più la vita dell’ amante apprezzi 
Che quella de’ fratelli. 

Imelda. 

Ah no ! recare 
Non puoi di questa più mortai ferita 
All’ infelice ed oppresso mio core. 

Trarmi si vuole a duro passo, il veggo, 
Quale a me forse discoviensi , e quale 
Gioir faria chi piagner ne dovrebbe. 

.Bobeato. 

E che oseresti tu? 

' Imelda. 

— Tutto osar puote 
Chi nuli’ altro alfin può che disperarsi. 
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ATTO 


Giui.io. 

£ tu si presto a tal gi ugnasti ? 

noBERtO. 

Oh senti 

Coni' ella abbonda eli sublimi detti ! 

Ma non d’ altro che detti ... Ed in adirli 
Perdiam noi il tempo che in oprar fors’ altri 
Spende , di noi più saggio ? Io tei ripeto , 
Giulio ; saremo degli indugi nostri 
Vittime noi. Se incauti alla pietade 
Dareip ricetto , riderà taluno 
. . . Cui ’i piagnere s' aspetta. Alle tue stanze 
Venga intanto costei ; quindi affrettiamei 
Il mio diseguo ad eseguir, che troppo 
£ già maturo. — Intendimi , fratello. 

Giulio. 

Or piacemi il tuo avviso , e quanto importi 
£ raffrettarsi e il tuo parlare... io tutto 
Intendo insomma... e pienamente approvo. 
Rimane or solo che ci segua Imelda , 

£ tosto. 

Imelda. 

Il mio destin dunque a voi pare 
Troppo clemente ancor ? Eia ver che nulla 
Pietà vi mova della suora ? nulla 
De’ genitor la cara c veneranda 
Memoria ? nulla il sagrosanto dritto 
Dell’ innocenza , che tacito scende 
E imperioso anco degli empi al core ? 

Se di Roberto nel disegno ha parte 
Lo strazio mio lunghissimo ed atroce , 

Alto favor gli chieggo. — Me qui sveni 
Subitamente d’ un sol colpo. 

Giulio. > 

Grazia ' ■ 

Ti parrà , un dì , maggiore il viver scevra 
Di turpe affetto , a’ tuoi più grata e degna 
Del sangue onde na.sccsti , da te troppo 
Co’ tuoi sosph'i ornai vituperato. 

Seguimi. • j 
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TERZO. 


Im£LDÀ. 

No , c|ul vo’ morir più tosto. 

Deh ! lasciatemi in prèda al rio dolore 
Che già vicina mi addita i il sepolcro . . . 

Che ricongiunta ai genitor m’ aspetta. 

Roberto. 

Tu vuoi dunque che forza a te si faccia? 

Ed io la tifare. {^Afferraiidola per una mano) 

Vieni , insensata , 

£ fia per lo tuo meglio. 

Iheldr. ’ 

* Ah I tu più crudo 

Ognor fosti! E tu sol tanto potevi. • -i; ! 

Roberto. ■ 

Ciancia a tua possa ormai ; pur che si compia 
Il voler nostro , non mi cal del modo , 

Nè del tuo lagrimar che più m’ irrita 
Di questi insulti tuoi. 

Imeldr. 

Lasciami. 

Roberto. . 

£ indarno 

Ogni tuo sforzo. Troppo lieve incarco 

Sei tu al mio braccio. Io C afferrai ; vico meco. 

Or chi poiria sottrarti alle mie mani ? -vt • 
Imeldr. 

Chi , se non tu , potria vantarsen ? 

Roberto. 

Basta. 


Imelda. 

0 lasciami , o m’ uccidi. 

Roberto. 

E’ verrà il tempo . . . ( Strascinandola ) 
Imelda. 

Se un ferro io avessi , or fora il tempo . . . ahi lassa ’ 
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ATTO TERZO. 


. SCENA IF. 

Bonifazio. 

Empio I sottracla alfe tue man saprei 
Ben io , se cura deli’ onor d’Imelda 
Non mi strignesse , e di sua vita. Io sì 
Tanti oltraggi scontar col sangue tuo , 

E provarti vorrei che un traditore 

Esser non può chi non ti teme. Oh dura 

Necessità ! Sentirsi amaramente 

Offeso , e non poter farne vendetta ; * 

Veder l’amata strascinar qual vile 
Schiava . e dover sopportarlo e tacere ! 

Ecco del tuo timor e di tua troppa 
Virtude il frutto , sventurata Imelda ! 

Oh inaudito martire !... Oh inutil rabbia! .. . 
Ma lamentar che giova ? Oprar è d’ uopo , 

E querele non più spandere al vento. 

Sentiam se all’ uscir offrasi una via; 

E Cargelesi , o Benlivogli , od altri 
De’ più fidi si cerchi. A forze pari 
A guerra aperta indi veniamo. Imelda 
Si liberi , o si mora. Altro bob posso , 

Nè deggio ormai . . . siimi propizia , o sorte , 

.S’ è ver che suoli favorir gli audaci. 


Fint deW atto HI- 
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ATTO IV. 


Sala stessa del second’ atto. 


SCENA 1. 

Giulio f Rosertó. 

. Roberto. 

Jr Ita è la notte ancor , giace nel sonno 
Immersa tutta la cittade ancora. 

Credi , Giulio , non manca il tempo all’ opra ; 
A me l’ardir non manca., ^ ’ 

Gmuo. 

Esser vuoi solo 

In cotanto periglio ! Io noi consento j 
Teco verrò. 

Roberto. 

Nullo è il periglio. 0 posso 
Sicuramente 1’ assalir , e il colpo 
Vibro ; o noi posso , ed io sto non vedute 
Ugualmente sicuro. 

Gidlio. 

E nondimeno 

Aspra 1’ impresa a cui t’ accingi. Bada 
Roberto ^ 1’ avversario nostro è tale 
Da stare incontro ai piò animosi e forti; 

Tal da non affrontarsi impunemente. 

Roberto. 

S’ ardua l’ impresa non sembrasse , io certo- 

a* 



38 A 1 1 O 

La sdegnerei , chè dove è più tremendo 
Il nemico , ivi più brilla il mio core , 

£ più volonteroso ivi si versa. 

Giulio. 

E sovente il valor tomba a se stesso , 

Se prudenza noi guida. 

Roberto. 

Ai valorosi 

£ non di rado la prudenza inciampo. 

Giulio. 

Tu dunque irremovibile persisti 

Nel tuo pensiero ? E me non vuoi compagno 

Del rischio e dell’ onor ? 

Roberto. 

Varii de’ nostri^ 

Aricnti , Accorsi ed .‘Vccorisi e Balbi 
l’roiiti a seguirmi son Tu restar devi 
I)’ Imelda al fianco, spiatore attento 
D’ ogni rumor più lieve. Era per certo 
Questa la notte destinata a qualche ^ 

Iniquo tradimento , e si tentava 
0 la fuga d’ Imelda , o il morir nostro. 
Quindi non lunge riscontrar per via 
Bonifazio mi spero , e spero io quindi 
Tornare in breve col pugnale intriso 
Deir infame suo sangue. 

Giulio. 

Or poiché vano 
Tornerebbe il mio dir , c che del tempo 
Esser avari più che mai n’ è d’ uopo , 

Vanne, affrettati, riedi , c me di tema 
Togli e d’ affanno che tcrranmi oppre.sso 
Fin ch’io non t’abbia rabbracciato. In incute 
Ben ti riponi quel che or or ti dissi : 

Aspra è l’ impresa a cui t’ accingi. — Bada. 
Roberto. 

Fausto presagio tiittavolta in core 
Di lieto fine io sento , ed in brev’ ora 
Ten recherò la prova io ste.sso scritta 
Su que;:to ferro che fallir non pnofe. 
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QUARTO. % 

S C E N A IL 

Giulio. 

Alma feroce, impetuosa egli ebbe 
Sin dai primi anni in seno , e noi poiria 
Forza nessuna rattener , se il core 
Avvien ch’odio gl’ invada, ira o sospetto. 

Con questa sua bollente indole io temo 
Che et’ abisso in abisso ei cada sempre , 

E a morte irreparabile alfin corra. ^ 

Ma grave è il caso nostro, e pronto vuoisi 
Rimedio estremo, poich’ estremo è il male. ‘ 

Quando invecchiata e profonda è la piaga, 

Soli sanar la ponilo il feiTo e il sangue ; 

E*ferro c sangue oprerem noi... Quai grida 
Odo appressarsi ?... Imelda ?... Osa ella tanto ? 

SCENA ni. 

. Giulio , Jmelda. 

■ ■ Imelda. ^ 

Oh scorno 1 A me vietare il passo ardisce , 

E in me commetter l’ empie mani ... un servo ? 

,Clie vuoisi alfine ?... a le il dimando Ch’ io j 
Vilipesa . . . derisa , i giorni miei 
Disperati svanir mi vegga ... e taccia ? 

Di qual disegno mormorò poc’ anzi 
Arcani accenti l’inumano, il truce 
Millantator che qui non veggo? Nuove 
.\pponmi accuse r o medila egli nuovi 
Delitti forse in che sua gloria ha posto? 

• Giulio. 

Tu chiedi piò che a te non lice. Io questo , 

Solo vo’ dirti, che l’alTctto nostro 
Riacquistar con un sol mezzo puoi , 

0 più non lo racquisti,-e il peso tutto 
Dell’ ira nostra a sostener t’ appresta. 
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ATTO 
Imblda. 

Se onesto è il mezzo , il seguirò ; se turpe . 
Vano fora il proporlo. 

. GtOLIO. 

Onesto io il credo , 
Turpe sembrar a te potria: se il core. 

Hai guasto sì die più né fama curi , 

Nè onor , nè voce d’ amistà fraterna. 

Udisti già come insidia i di nostri 
L’amante illustre tuo, come a gran passi 
Batte il sentier de’ traditori. Invano 
Tu le pratiche tue , che a lui si cara 
Parer ti fan , d’ impenelrabil velo 
Coprir vorresti. A te nòte esser donno 
Le inique trame di colui che adori , 

E à me tu devi palesarle. £ questo 
L’ unico mezzo che a miglior destino 
Condurti possa — unico . . . Intendi ? 

Imelda. 

Onesto, 

Ov’ eseguibil fosse , il mezzo foi'a. 

Sognate traine palesar poss’ io ? 

E se periglio sovrastar sapessi 
Al viver vostro , imperturbata e cruda 
11 potrei tacer io ? Di sprone io forse 
D’uopo avria>per salvarvi ?... Assai divecso- 
Il core in petto ci locò natura , 

Diverso quanto da ria tigre agnello. 

Tu mi trascini a dir quel che taciuto 
Io sempre avrei; ma quando il duol trabocca,. 
Fuggono le parole come strali 
Anche dal labbro de’, più saggh 
Giulio 

E saggia 

Tu non se’ certo , anzi mi sembri or fatta 
Più povera di senno c di consiglio 
Di «quante al mondo ebber di stolte il nome; 
Io ti fui sempre , il sai , più che fratello 
Verace amico , ma tu stessa ormai 



QUARTO. 

A mutar stil mi sforzi ; e già ti annunzio 
Che al nuovo di nuovo soggiorno avrai , 
Qual più si addice al tuo novello stato. 

Imeld4. 

. . . Uscirmen io dalle paterne soglie ? 

Ciò non Ga mai. Ma pria dilaniata 
Dalla man stessa de’ fratelli miei , 

Alle genti vedrassi offrir esempio 
Di ferità inaudita; o io medesma 
Per le pubblicfie vie gridando , urlando^ 
Correrò furibonda a far palese 
La indelebile infamia vostra , e il mio 
Miserabile caso. Àbbominati 
Ai più remoti secoli n’ andranno 
l nomi vostri , monumento eterno 
Dell’italica rabbia, ov.e l’accenda 
Odio cieco di parte. 

Giulio. 

A te qual bene 

Indi verranno ? 

Imelda. 

La pietà di tutti. 

Io troverò con chi piangere almeno. 

Gl’ infelici han tra lor comun linguaggio , 
Dritto , desio comune , e pane e vita 
E .lagrime c speranze. 

Giulio. 

Un ben tu chiami 

• Quel eh’ ogni voce piangolosa ottiene ? 

E puoi tai detti profferir , nè un solo 
Segno ti appare di vergogna in viso ? 
di’ io più non t’ oda .sorella nomarti 
De’ Lainbertazzi. Se nel tuo proposto 
Ferma stai tu , ferini stiani noi nel nostro 
Nè ti pensar di sraoverci , no , s’ anco 
Eterno fosse il tuo pianto. 

Imelda. 

Ma eterna 

Non fia per ciò la gioia vostra ; Iddio 
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ATTO 


Vendiclierammi un qualclic giorno. È tarda 
Talor sua mano , ma raggiugne sempre 
Ovunque sia lieta la <o!pa. 

Giulio. 

I tuoi 

Vaticinii non temo , e più clic a sdegno 
Movonmi a riso — ed a pietade quasi, ’ 
Abljiasi il ciel dell’ avvenir la cura; 

Solo il presente curiam noi. Te lascio 
Arbitra ancor della tua sorte. Scegli , 

Ma per 1’ ultima volta. 

Imelda. 


Ho scelto. 
Giulio. 


Imelda. 

Tutto incontrar 1’ orribile odio vostro; 

Giulio. 

E tacer ? 

, Imelda. 

E morire. 

Giulio. 

Ed amar ? 

Imelda. 


E vuoi 1 . . 


Colui 


Giulio. 

Imelda. 
Clic il merta 

Giulio. 


Sempre. 


Uccider noi. 


Menti. 


Clic te infama , e vuole 
Imelda. 


Giulio. 

— Qual n’ hai tu prova. ? 

TV B . Imelda. 

t>i Bonifacio la vìrtude, c basta. 
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S C E NA JF. 

l 

' Giulio, Imblba , Roberto. 

. Roberto. 

Di Bonifazio la virtù già dorme 
Con lui sotterra. 

Imelda. 

Tu r hai spento ? Ahi crudo ! 
Giulio. 

Come si tosto ? narra. 

Roberto. 

Appena giunto 

Dove la strada in due si parte , e il va.sto 
Portico s’erge, un uom vid’ io che avvolto 
£ tutto chiuso in suo raantel , si stava 
Come far suole chi s’ appiatta , e al varco 
Alcuno attende. Chi è là? gli grido; 

Ei non risponde , e fatto indietro un passo , 

La persona incurvando alla vicina 
Colonna, riparavasi. D’ acuto 
Fischio odo l’ aere risonar. Ei s’ alza , 

E balenar veggo in sua man 1 ’ acciaro 
Subitamente ; io me gli avvento addosso 
Presto più che la folgore ; due, volte 
Tingo lo stil di sangue ; egli la veste 
Al destro fianco mi strisciò di punta , 

£ a fuggir diessi. 

Imelda. 

Ah forse ei vive ancora ! 
Roberto 

Non lo sperare. Avvelenato è il ferro; 

Ogni ferita è certa morte. Io volli 
Non per tanto ragguignerlo , e sovr’ esso 
In pochi passi mi rivide. Invano , 

Le ginocchia abbracciandomi , il codardo 
Copriasi il volto senza dir parola , 

£ col silenzio implorava la vita. 


\ 
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ATTO 


Usargli allora cortesia mi piacque , * 

E il tolsi ai lunghi aneliti di morte- 
Co! terzo colpo che gli scese al cuore; 

Imelda. 

Bonifazio codardo ? Egli Ja vita 

Da te implorar? Egli fuggire? 0 menti, 

0 tu uccidesti altr^ uom. 

Giulio. 

Te accecò forse 

L’ ira eccessiva , o traveder ti fea 
L’ ombra notturna. Ad accertarmen tcco> 

Là recarmi vogl’ io. 

Roberto. 

Vadasi. 

Giulio. 

Intanto 

Di qua non mova il piede Imelda. 

^ Imelda. . 

• Io restoi’ 

Ad aspettar la mia .sentenza. 

Roberto. 

In breve ^ 

A tue nozze dovuta avrai la dote. 

Imelda. 

Quale esser debba il so , se tu la reclri; 

SCENA F. 

Imelda , Bohifazio ( entra dal lato opposta).- 
Imelda. 

Oh ciel l Chi veggo ?... Tu qui ancor ?... Tu vivi ? 
Roberto adunque non ben vide?:.. Ah dunque 
Kon m- ingannava il cor ?.. . tu vivi ? 

Bonifazio. 

Della man.d’ ogni grande , o forte, o invmo 
Magnanima donzella , io- si respiro 
Forse per poco ancoi* j se di seguirmi 
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QUARTO. 

Kon fai pensiero , e non t’affretti. Io tutto 
Quanto aicesti e quanto avvenne intes; : 

Oh scellerato! Oh mostro! A chi facevi 
Dell’ amor mio pagar la pena ? Ah forse 
Talun Je’ miei più stretti egli era , e in traccia 
Di me verna pel mio tardare incerto. 

Ed io potei , cotal racconto udendo , 

Frenar lo sdegno , c non troncarlo a mezzo 
Imelda. 

£ non pensavi di salvare in prima 
A te la vita , a me la fama ? 

Bgsifazio. 

Uscire 

Tentai , ma ìnvan , di queste soglie ; chiusa 

10 rinvenni ogni via , muto di luce 
Ogni loco. D’ onore e di vendetta 
Desio da un lato mi spronava; amore , 

Pietà dall' altro riteneanmi. In mille 
Opposti affetti ondeggiava il mio core ; 

Quel che alfin vinse , fu di te pietade , 

£ ardito il piè qui volsi , a morir pronto ^ 

A vendicarti , ad attestar la tua 
Incolpabile fama. £ ancor ne arride 
Fortuna. Vieni : a debil filo attiensL 

11 nostro falò : da un istante solo 
Pende 1’ evento che ne può far lieti. 

Imelda. 

Si , qual eh’ ei sia , seguiam l’ evento : il fato , 
Qual eh’ egli sia , si affronti. 

Bonifazio. 

*" Un sol ha il nostro 

Da questo punto ormai. 
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. SCENA FI. 

Iuelda, Bonifazio, Giulio, Bobertu. 

Roberto issale da tergo, e trafigge 
nonifazio che cade sguainando 
il pugnale ). 

ni- fi, J- • • vostro 

Or fia diviso in eterno. D’ oneste 

Fanciulle iniquo seduttor , tu muori. 

Cadde in tua vece Leonelli. Ei certo 
In tuo soccorso ne veniva : è giusto 

Slda il” “,r ~ 

Imelda ( tmtando di awicinarsi a 
Bonifazio ). 

A me valga il suo ferro.. 

Giulio ( trattenendo Imclda ). 

A tuo dispetto vivrai tu. ' 

Bonifazio. 

Roberto feritore io non credea^'^”'^^ 

A sagrosante nozze . . . Ella mi amava ‘ ’ 

La mcmot' ”Tm; ^ ‘ • -Hta 

Vivi . se i I t amai tanto. 

•• *1 puoi., vm felice... Addio. 

Pili /.K Giulio. 

Roberto. 

a lai sotógii,. 
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QUARTO 

Giolio. 

E di tal peste il reo 
Scine si spenga , e Italia tutta esulti. 

( Mentre cala il sipario , Roberto e Giulio si 
danno a strascinare da un lato il cadavere di 
Bonifazio^ e fogge intanto Imeldct dall’altro. ) 


■\ 


Fine dell’ atto IF. 
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ATTO V. 


Corte deserta in casa Lambertaazi. 


>> O E N A, I. 

( Vedesi in fonda e da un latn ' 
cada^er, di Bonifado, . MMachc gli t "Z, y 

Tr , Imelda. 

V ana è ogni speme , sovra lui si stese 
Eterna notte ! Or mi conforta il solo 
Pensier, eh io pare me ne andrò tra poco 
Fuor, di questa vita, e sarò seco ^ 

Ombra indivisa ... e pietosa. Sì , cara 
Si , anima diletta , la giurata 
Fede IO ti serbo. _ Se le nostre destre 
Non strinse Imene con festoso nodo 
Con sepolcrali nozze Amor le stringa 
Ma la fraterna scellerata coppia ^ 

Ecco appressar . Mi asco.llerò qui presso 

Vengon, me voglio seppellir con esso. 

SCENA IL 

CtlVLlO , Roserto. 
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ATTO QUINTO. 

Indi sì chiuda con* pesante pietra, 

E tutto poscia ricopriam di molta 
Terra , onde alcuno dei funesto caso 
Non appaia vestigio. 

Roberto. 

E non 6a il meglio 
Incenerire il corpo, o fatte in brani 
Sperder le membra , tranne il cuor che a Imelda 
Voglio in dono recar ? 

Giulio. 

Certo vaneg^ 

Ora, fratello. Speri tu che Imelda 
Ciò eh’ ella vide tacer possa ? Speri 
Tu che dei sangue dell’amante ovunque 
Non chiederà vendetta ?.. Or l’ acquetare , 

Non irritarla è forza. — ■ 

Roberto. 

Or si , acquetarla . . . 
Ma per sempre egli è forza. 

Giulio. 

Oh ! che dicesti ? 

Mi fanno orror gli accenti tuoi... Le mani 
Bagnar nel sangue della suora ? 

Roberto. 

lo di?1o 

Non oserei, s’ anco il pensassi, ad uomo , 

Qual tu se’, amico di tardi consìgli, 
l3’ opre piò tarde ... A te ben dico io questo , 
Ch’ove celar vogliasi il fatto, è d’ uopo 
Chiuder d’ Imelda eternamente il labbro. 

Giulio. 

Or additami il modo. 

Roberto. 

Ad ogni sguardo 
Tolgasi , e viva in chiuso loco. Il cibo 
Apprcstiamle, noi stessi , e non consegni 
Del suo dolore la cupa sorgente 
Che alle mule pareti e all’ aer muto 
Di sua tetra. dimora. 


So 


ATTO 
Giulio, 

... Mal securo 

bembrami il mezzo. Dai più chiusi marmi 
Scoppia sovente il delator , e. a mille 
Sorgono a mille i difensori allora 
DclP oppressa innocenza. 

Robekto. 

p. ,, , Allor ... si uccida 

t mchè uccider n’ è dato , e poi si paghi 
Alla necessità l’alto solenne 
Ed ultimo tributo. Io stimo intanto, 

Che Imelda in pria chiuder si debba , e poscia 
Strugger la spoglia dell’ucciso, e dargli 
Qui sepoltura. — Miralo; sol duoimi 
Che a lui non giaccia Leonelli accanto. — ( Cam 
mina verso il cadavere. ) 

M’ inganno io forse ? o un gemito sommesso 
la partir Teracemeute intesi? 

Giulio. 

Accostiamci. 

Roberto. 

Che miro ? Imelda ? 

SCENA ni. 

Giulio, Roberto, Imelda. 

Giulio. 

CIn li ,dJi,4, '■ '“»B« 

tMELDA. 

Ti nvuln • n . . che tosto 

A lunffl,p° , 1 è segnato 

§ stiiscie il suol, guidò i miei passi. 

Ma ..I Roberto. 

"la che oseresti tu ? 

Giulio. 


; . . nuli’ altro. 


Clic volgi in mente? 
Imelda. 
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Giulio. 

Oh ciel ! di sangue intriso 

“Veggo il tuo labbro. 

Roberto. 

Caldi baci impresse 
Sulle ferite dell’ amante. 

llIELDA. 

Io volli 


Vita ridargli. 

Giulio. 

E tu suggesti , 0 misera , 

Gol suo sangue la morte. 

Imelda. 

Il so ; già sento 

Di vena in vena serpere il veleno . . . 

Che del pugnale di Roberto i colpi 
Ea più securi , e di ciò lieta io sono . . . 

E lui ringrazio . . . che a morte si dolce 
La via mi aperse . . . Cosi pur l’ avesse 
Chiusa per sè a nuovi orrori ... a nuove 
Stragi ... e delitti. 

Roberto. 

Tu ostinata troppo 
Nell’ amor tuo , me trascinasti al duro , 

Ma necessario .passo. 

Imelda. 

Oh di te degna 

Nobile scusa ! . . Parte della colpa 
Su me versar. .. eh’ è tutta tua. 

Giulio. 

Perdona , 

Imelda , a lui perdona , ed a me pure 
Dà 1’ amplesso di pace. Oltre il sepolcro 
Durar gli odii non denno. 

Imelda. 

Il mio perdono 
Che vai , se pria non vi perdona il Cielo ? 
Ite . . . veli prego . . . lasciatemi almeno 
Questo . . . estremo esalar . . . spirito in pace. 
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Roberto. 

1) alma forte è il tuo fine. Or io ti ammiro 
Assai più che non pensi ; e suora mia 
Vera ti estimo. 

Giulio. 

Io t’ ebbi sempre in pregip 
Cara sempre a me fosti ; io dannai solo 
In te 1 amore che locato avevi 
In uomo avverso a’ tuoi. 

Imelda. 

T, .. , , T’ inganni . . . Avverso 

iigli non era che al delitto . . . Ei grandi 
E generosi sensi ... in cor ntidria. 

Voi non odiava no..; sol di me... giusta 
Senlia pietade . . . Oimè !.. già mi si oscura 
Il di . . . vacilla il piede ... e tutte . . . ormai 
IJi morte ... il gelo m’ invade ... le membra. 
Deh!., poiché fatti... a me più miti... entrambi... 
Allin VI scorgo . . . concedete a noi . . . 

Comun. .. la tomba. . . che non fia bagnata 
Mai . da lagrima alcuna ... {Folge il passo verso Bo- 
nijazio e cade vicina a lui ) Oh ! chi mi chiama ?. . 
Ohi quella man mi porge ?.. si . . . t’ intendo . . . 
rietosa . . . voce... A te... io vengo... inspiro.,. 
Giulio. 

au noi piombar veggo dell’ira eterna 
L inesoralo brando , e veggo il sangue 
Di che lorde hai le mani , a noi sui capo , 

Oual grandine di foco riversarsi 
Tormidabile , orrenda. 

Roberto. 

T„ ^ Ah taci ! Or tutto 

Io sento il peso rlclla colpa -, e tremo. 


Fine. 


NOTE CRITICHE 

sull’ 

IMELDA LAMCERTAZZI. 


i 
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I 


llorchè , desideroso d’ offerire ai miei leggitori 
nuovi componimenti di chiari Italiani , pregai il 
eh. sig. cav. Antonio Gasparinetti a somministrarmi 
egli pure qualche suo lavoro, questi m’ offerse cor- 
tesemente la sua Tragedia finora inedita , Jmelda 
Lainbertazzi , che , dopo avermene fatta lettura , 
m’ inviò con suo foglio che qui si trascrive. 

Amico stimatissimo 

<( Eccovi Inielda, a cui prestaste attentissimo 
«■ orecchio , mentre io andava posatamente leggen- 
« dovela , e a cui non seppi quindi negare^ la grazia 
« che mi chiedeste per essa, di permetterle, cioè, 
« eh’ ella entrasse nel Eepertorio Teatrale , da 
« voi presentato all’ Italia con si felice successo. 
a Desidero che il Pubblico non. accusi voi di cc- 
K cessiva letteraria indulgenza, me di soverchia 
« cedevolezza paterna. 

« Pochi sono gli incidenti da me aggiunti alla 
« verità del fatto che ho preso per soggetto delia 
« presente tragedia , se pure all’ altezza di questo 
« titolo può essere portato un atroce si, ma do- 
< mestico evento , seguito fjra personaggi di poca 
Reperì. T. Vili. 3 
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« importanza. Clii volesse accertarsene, potrà vederlo 
K nella storia di Bologna di Cherubino Ghirardacì, | 
« ed in quella delle Repubbliche del Medio Evo del ! 
i sig. Sisraondi. Ma siccome chiunque scrive con | 
« 1’ aspettazione che altri lo legga , non iscrive mai 
« senza uno scopo che a lui sembra , o utile è vera- ^ 
« mente , così il mio si fu quello di mostrare a 
a (|uanta scelleratezza e ferocia condotti vennero gli I 
« animi degli Italiani dalle fazioni che in quei ' 
a tempi li dominavano. Tuttavia, se frequenti allora 
« i grandi delitti , non meno grandi , sebbene 
« meno frequenti , erano le virtù che la storia ci 
« rammenta , quasi per diradare 1’ orrore di tante 
« inique memorie a noi tramandate. Nel numero 
u di tali virtù collocar vuoisi l’ eroica pietà ed 
.1 il coraggio d’ Imclda Lambertazzi , giovinetta Bo- ' 
« loguesc , la quale succhiando le velenose ferite 
« dell’ amante suo , ucciso dai fratelli di lei , prò- 
a caccia a se stessa la morte con la speranza di | 
« salvare a quello la vita.. Io volli però far ònote 
« anche ad essa , ed illustrare , se fossi da tanto, ‘ 
« un esempio di cosi rara femminile fortezza. 

« A voi piacerebbe , stimatissimo amico , che io 
« r.igionassi intorno ai difetti del mio lavoro , ma 
a dililcilmeute e forse mai m’ indurrò a questo , 

•< portando io opinione , che se cotesti difetti si 
« possono togliere , deve T autore studiarsi di farlo; 

se toglierli , o non sa , o non può in nessun 
« modo , miglior consiglio reputo quello di lasciare 
« a chi legge , la briga ed il piacere di scoprirli. 

« E leggitori certamente non mancano , i quali , 

« anzi che della bellezza, in traccia vadano dei di- 
« fetti degli autori. Esercitino costoro adunque il 
acume , se altro non sanno fare ; e noi , se 
« criticano bene , profittiamo del loro sapere , se 
« male , ridiamo della loro innocenza. 

« Vi ripeto le proteste della mia stima e amicizia ». 
/ Milano di agosto i8ir. 

Antonio Gasjìariivifii 
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Il tenore di. si fatta lettera spiega abbastanza i 
motivi per cui mi astengo ora da quella ragionata cri- 
tica che per solito fo succedere a ciascun compo- 
nimento. Se in questa tragedia io non avessi cre- 
duti pregi di buono stile , di semplicità e di par-* 
ticolar vezzo , che per noi italiani hanno le cose 
dell’ Italia , certamente 1’ amicizia , che mi lega al 
sjg. cavaliere Gasparinetti, o un solo riguardo d'urba- 
nità verso il ragguardevole donatore , non m’avreb- 
bero mosso a dar luogo all’ Inielda nel mio Reper- 
torio. Ma la riconoscenza eh’ io debbo a questo do- 
natore medesimo renderebbe sospetto quant’ io potessi 
aggiugnere in lode di tale tragedia. L’ accennarne i 
difetti , ove li ravvisassi per tali , tradirebbe le in- 
tenzioni dell’ Autore , il quale si spiega nella sua 
lettera desiderare suo giudice il Pubblico; laonde 
parrebbemi, dopo ciò, arroganza il prevenire con mie 
considerazioni un suffragio sì rispettabile, soprattutto 
in ciò che s’ aspetta ad effetto teatrale. 

Che quanto a bell’ ingegno , a venustà d’italiano, 
così in prosa come in poesia , a cognizione degli 
umani affetti e bel modo d’ esprimerli , a scienza 
delle cose patrie , e a patrio amore che in ogni opera 
di questo scrittore trapela, il sig. cav. Gasparinetti 
è stato giudicato a quest’ora. 
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ATTO I. 


Il Teatro rappresenta una sala con tre porte. Una , 
a destra dello spettatore , conduce alla camera di 
Celina ; un’ altra , a sinistra , ad un corritoio , 
donde si va per iscale segrete in corte ; la terza 
in fondo , comune per gli attori. Alcune seg- 
giole , ttn tavolino ed un astuccio d’ arpa ne 
iormono i mobili. 

SCENA I. 

Celina t Lisetta escendo dell’ appartamenti 
a destra. 

Lisetta. 

V i accerto , signorina , che niuno in casa pensa 
ancora ad alzarsi. Non ci siamo che noi svegliate 
dall’ amore cosi per tempo. 

Celina. 

Non so negarlo , Lisetta , la memoria di Beivai 
non mi ha fatto provare un momento di riposo. 
Puoi tu hgurarti la sorpresa e il dolore che pro- 
verà sentendo da mia zia il fatale accidente che ci 
ha diviso si bruscamente ^ e forse per sempre ? 
Lisetta. 

Ob ! per la sorpresa me la figuro benissimo , 
mentre io medesima non sono ancor del tutto rin- 
venuta dalla mia. In verità io sono tuttavia stordita 
di tutto quello che rapidamente accadde ieri sera. 
Un corriere del malanno , affannato , indolenzita e 
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mezza rovinato dal galoppare , giunge alle sei cotr 
una lettera ; un’ ora appresso uno zio , che non sr 
era mai visto , vieire per le poste dalla Mar- 
tinica : si grida , si piange si parla , chi si abbrac- i 

eia , chi fa bauli , pacchi , scatole , ed è un | 

chiasso generale. Un’ ora dopo si monta in car- 
rozza , voi , io e questo zio , caduto dalle nuvole, 
voliam come corrieri straordinari , ed alle undici , 
con una serata ben oscura , giungiamo a questa 
casa di campagna , ove per fortuna si trova 
buona cena e buon letto. Per me tutto questo è 
un sogno : ma voi , signorina , avrete saputo forse 
qualche cosa di più. 

Celisa. 

Sì , Lisetta , ma ti assicuro che ignorava asso- 
lutamente il quando mio zio dovesse giungere , 
e prendermi seco ; se l' avessi saputo , non ne avrei 
io avvertito Belva! ? 

Lisetta. 

Questo argomento mi pare senza replica : ma | 
perché dunque una partenza sì precipitosa ? perchè 
abbandonare così su due piedi la casa della vostra 
zia , ove eravamo sì felici , e dove si vedeva ogni i 
giorno quel caro signor Beivai , il più allegro , il j 
più tenero c il più pazzo fra lutti gli amanti ? I 

Celina. 

Per solo naturalissimo effetto del carattere di 
mio aio , eh’ è tanto pronto e vivo , quanto buono 
e sensibile. E poi tu sai eh’ egli ha sopra di me 
tutta 1’ autorità de’ genitori che no perduto. 

Lisetta. 

Io ? Non ne so nulla affatto. 

Celina. 

Come ? Non ti ho mai raccontalo quali traversie 
ho sofferto nella mia fanciullezza? 

Lisetta. 

Nè pure una sillaba. Ma giacché è sì di buon’ora, 
potete raccontarmelo adesso. 
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Celina. 

Volentieri. Io non aveva che tre anni , e Teo- 
doro mio fratello appena cinque , quando perdemmo 
la. madre, rapitaci da una crudele malattia. Nostro 
padre , che l’ amava teneramente , pensò, per di- 
strarsi , di fare un viaggio , raccomandando i suoi 
figli alla buona parente , donde siamo ieri partiti. 
Esso passò quindi alle Isole, ove comandava allora 
suo fratello , il signor di Beaufort , eh’ è appunto 
lo zio con cui adesso mi trovo. Accolto da essso 
colla maggior tenerezza , divennero inseparabili 
anche nelle spedizioni militari che ìa quel tempo 
si facevano in quelle contrade, in una di esse mio 
padre , per salvar la vita al fratello , si espose 
egli stesso ai colpi da’ nemici , e ne rimase di fatti 
là vittima , spirando fra le braccia del fratello stesso , 
raccomandandogli i figli suoi, a’ (|uali il signor di 
Beaufort giurò di tener luogo di pa'dre, 

Lisetta. 

Questa è un istoria ben commovente ! Ma è 
molto tempo che ciò è accaduto ? 

Gelina. 

Sono quindici anni che il mio genitore lasciò la 
Francia , c dodici eh’ è morto. In tutto questo 
tempo io sono sempre rimasta presso mia zia. Teo- 
doro^, dopo aver terminato gli studi, entrò in un 
reggimento , ove vive da due anni col giovaire 
Beivai , che nel inverno passato venne a Parigi , e 
si presentò a mia zia con una lettera dì raccoamn- 
dazione di mio fratello*, che ci pregava di acco- 
glierlo come il suo più caro amico. 

Lisetta. , ' 

Questo mi è noto , e non credo che il signor BeK 
vai abbia a lagnarsi del vostro accoglimento : ma 
torniamo a voi. 


Celina. ì 

Ti ho ormai detto tutto : mio zio , oppresso da 
trent’ anni di seivizio in un clima ardente , ottenne 
il suo ritiro , e tornò in Francia , ove aveva già 

’ 3 ' 
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dato gli ordini che fosse preparato questo palazzo 
di campagna per abitarvi , e condurmivi seco. 
Appena sbarcato , per non sorprenderci , spedi 
tosto un corriere che doveva giungere a Parigi 
tre o quattro giorni avanti di lui , ma che per 
molte combinazioni non giunse che un’ ora prima. 
Da ciò la nostra sorpresa , 1 ’ imbarazzo d’ una 
partenza alla quale non si sognava , e che ti fa slu* 
pire di vedermi come d’ improvviso rapita alla zia. 

Lisetti. 

Ora comincio a capire. Ma in tutto questo nulla 
vedo di funesto pel vostro amore : si può, senza 
ferir punto le convenienze , far sapere al «gnor 
Beivai. . . 


Celina. 

Non I’ ardirci , cara Lisetta ; tu non sai quello che 
piò m’ alHiggc. Il signor di Bcaufort , che si crede 
obbligato ad usare verso me tutti i diritti d’un* 

{ »adre , mi ha di già lasciato travedere , strada 
accndo , che aveva formato dei progetti di col- 
locarmi. 

Lisetta. 

Oh bella ! . . senza dubbio con qualche Selvag- 
gio , 0 qualche Moro del nuovo mondo. 

Celina. 

D’ altra parte , lo stesso Beivai non ha parlato 
nè pur esso al signor Oarmineour suo padre ; il quale, 
non abitando Parigi, non ha mai avuto occasione 
di vedermi : quale può esser dunque la mia spe* 
raim ! 

Lisetta. 

Eh 1 si son vedute delle cose ben più difficili 
terminare . felicemente ; , e la stretta amicizia che 
unisce vostro fratello al signor Beivai , è già di buo- 
nissimo augurio ; ma perchè le cose andassero bene, 
converrebbe che il signor Teodoro fosse qui. 
Celina. 


Vi sarà dentr’ oggi , poiché istrutto prima di 
me del ritorno del signor; ai Bcaufort, deve giungere 
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S mesta mattina medesima, per trovarsi alla piccola 
està che si prepara , in occasione della nostra 
riunione e dell’ anniversario della nascita di mio 
zio . . . Mi era anzi dimenticata di avvertirtene. 
Lisettì. 

Va bene ; ma il vecchio Labréclie , quel bravo 
soldato che il vostro signor zio ha condotto seco , 
e che r ha preceduto da alcuni giorni in questo 
castello , mi na detto ... mi ha confidato il gran 
disegno di festa , che ha concepito per questa me- 
morabile circostanza, c mi ha promesso il più bello 
fra i mazzetti di fiori . . . ( Si sente all’ improvviso 
t un gran rumore ) Ma che sento ? 

Alcune voci lontane. '■ 

Al ladro !.. al ladro !.. al ladro I . . 

Celina. 

Ah Lisetta ! si grida al ladro ! ( Il rumore si 
' avvicina. ) 

Lisetta. 

Qualcuno viene da questa parte ! ( La porta di 
mezzo s’ apre con fracasso. ) 

Celina e Lisetta (mandano un forte grido). 
Ah ! . . 

( Beivai , che si precipita nell’ appartamento , 
si ferma , vedendo Celina e Lisetta , e tutti e 
tre si guardano con sorpresa.) 

SCENA IL 

Belvàl, Ceuna e Lisetta 
poi voci di dentro. 


Cielo ! 

Che vedo ! 

‘ Signor Beivai T 


Belval. 

Celina. 

Lisetta. 


V 
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Belval. 

Oh mia cara -Celina ! Siete ben voi che riveggo ? 
Crudele ! Avete potuto abbandonarmi così ? Avete 
potuto partire sen;ja dirmi una sola parola , senza 
indicarmi in qual luogo voi trasportavate ogni mia 
felicità ? Avevate voi dunque deciso la mia morte ? 

Celina. 

Dio !.. Io sono così turbata ! . . Beivai ... È 
egli possìbile ? . . 

Lisetta. 

lo sono ammutolita dalla maraviglia?. . Ma come 
mai siete qui ? 

BelvAl. 

Pef un accidente il più singolare, il più ridi- 
colo . . . Figuratevi . . . 

V od fra le scene. 

Ohè , ohè , di qui ... di qui . . . 

• Belval. 

Che sento! Ah Cielo! eccoli. .. Essi continuano 
ad inseguirmi ... ( iSi ode gente che corre. ). 

Celina. 

Chi dunque ? 

Belval. 

Come sfuggirli ? 


Lisetta. 

Ma perchè ? cosa c’ è ? 

Belval. 

Ora non posso spiegarvi tutto ; è uno sbaglio , 
un errore , un qui-pro-tjuo . . . 

Una voce fra le scene. 

A me , voi altri ! a me , corpo di bacco I 
Belval. 


Sentite ? lo saro preso , se voi non mi trovate 
qualche nascondiglio , in cui possa celarmi. 
Celina. 

-Nascondervi , Belval ? . . 

Belval. 

A momenti , mia cara Celina, vi farò noto ... ( 
romore raddoppia. ) Ma vengono l ove fuggire ? 


( . ' 
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Lisetta. 

Signorina, nascondiamolo intanto; vedremo dopo . .. 
ma dove metterio ? ' 

Bblval. 

Sbrigati. 

Celika, ‘ 

' Non posso concepire . . . 

Lisetta. 

Ah ì in quest’ astuccio <F arpa . . . per fortuna 
è" vóto. 

Beltal. 

A maraviglia . • . ( F^i si rannicchia ) Par fatto 
per la mia statura ... Lisetta che chiude 
troppo presto. ) Ahi , tu mi fracassi il capo ! 

. Celina. 

Bada dunque . . . 

Lisetta. 

Zitto , chè vengono. 

( Labréche e tre seroi compariscono alla porta 
di mezzo. ) 


SCENA IJI. 

BeìVjìl nell' astuccio, Celika , Lisetta j 
Labrécbe , ire seroi. 

Labréche (ai tre seroi abbassando la 
oocc , e senza entrare ). 
Hall! . . Voi altri non vi avanzate..,, lo vado 
intanto ad esaminare. { Allunga il collo , e guarda 
nell’ appartamento ) Oh ! oh ! . . che vedo ? . . 
Sono qui queste signore ! . . 

Celina ( sotto ooce ). 

Lisetta , sono in quattro. 

Lisetta {come sopra). 

Non ci sgomentiamo. 

Labréche { aoanzandosi catellon catellone). 
Zitto ! silenzio ! . . Non abbiate timore , son qua io. 

Celina {come sopra a Lisetta)- 
Che vuol egli dire ? 
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Labbèche ( misteriosanienté). I 
Ov’ è egli ? I 

Lisetta (forte). 

Chi? 

Labrècbe. ' 

Zitto !.. Il ladro. 

Celiha ( maroifigliatissima ). 

Il ladro ! I 

Lisetta ( volgendosi verso V asbucio ). I 
( Sarebbe mai ? . . ) 

Belval {aprendo un poco P astuccio). 
Lisetta , son io. ( Richiude ben presto. ) 
Lisetta. 

( Ho capito. ) 

LABRjÈCim. 

Ehi! 

Lisetta. 

10 non so , signor Labréche , che diamine vi 
diciate. 

Celiiva. 

Nè men io. 

Laerécre. 

In fatti non vedo alcuno ! ( Riflettendo ) Si 
sarebbe forse , per caso , diretto per ... Eh ! no 
per bacco: io r ho veduto, ed assai ben veduto; 
egli è entrato per questa porta. 

Celima. 

Ma chi dunque , mio caro ? 

Labréche. 

11 mio ladro , o piuttosto il diavolo. 

. Lisetta. 

Come ! Voi sosterreste ? . . 

LABRÉcne. 

Si , per bacchlssimo ! perchè l’ ho veduto io stesso 
Lisetta. 

Ma noi eravamo qui . . . come mai volete ? . . 
Labréche. 

Brrrrt ! Questi è un demonio ; esso si sarà m- 
sinuato Senza esser visto ; e scommetto che si è 
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nascosto in qualche angolo , appiattato sotto qual* 
che mobile : ma fosse anche il diavolo in persona , 
io saprò bene snidarlo. {Ai servi) A me, amici j 
cerchiamo , visitiamo, frughiamo per tutto. ( I servi 
si avanzano. ) 

Celirà.. 

Come ! nostro malgrado ? . . Lisetta , impediscili 
dunque. 

Lisetta. 

Volete’ voi finirla ? 

Labrèche ( ai servi , che rovesciano tutto 
a proporzione eh’ esso indica.) 

Guardate sotto questa tavola. . . dietro queste 
sedie ... 

Lisetta. 

Or ora rompono tutto ! 

Labrèche. 

Halli Fermatevi tutti . . . scommetto d’ averlo in 
mano ... 

Celina. 

( Oh Cielo ! ) 

Lisetta. 

( L’ avrebbero mai visto ? ) 

Labrèche ( mostrando l’ astuccio ). 

Dietro questo fortino . . . dentro fors’ anco . . . 

Lisetta {postandosi avanti V astuccio). 

Eh ! qui non si tocca. ^ 

Labrèche. 

Perchè ? 

Lisetta. 

Questa c l’ arpa di madamigella , e non v’ è 
altri fuor di lei , che possa mettervi mano , senza 
rischio di rovinarla. . 

Labrèche. 

Costui però deve ben essere in qualche luogo. 

Celina. 

Ma voi vedete bene che qui non v’ è. 

Labrèche. 

Dove diamine dunque s’ è cacciato ? M® i 
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cl»è non posso accliiappailo , per mettermi al eo- 
perto di qualunque conseguenza che possa nascerne , 
corro a farne rapporto al mio colonnello. 

Celine. 

Come! andate ad avvisarne mio zio ? 

' Labrècue. 

Senza dubbio. . . ma prima di tutto, preutHairur 
le nostre cautele , perché non_ possa fuggire , 
s’ è venuto per di qui, come non dubito... Gia« 
corno , tu farai sentinella alla porta del corritoio ; 
Antonio , sotto la fìnestra della credenza ; e tu, 
Pietro, prendi il tuo posto alla scala. 

Lisetta.. 

Oh ! egli non dimentica nulla. 

Labbkcbe. 

In quanto a voi, signore, restate pur qui; 
rado a cercare il mio colonnello . . . marche ! . . 

SCENA jy. 

Belval , Celie A e Lisetta. 

Lisetta ( aprendo V astuccio )i 

Se ne sono andati , potete escire. 

, Belval. 

Huf! £ tempo, eh’ io respiri. 

Celina. 

Cosa mai avete fatto , Belral ? Vedete a quafi 
pericoli mi espone la vostra imprudenza ! 

Belval. 

, Oimè ! cara Celina ; egli è appunto per le con- 
seguenze funeste che potrebbero ricadere sopra di 
Toi , che io non ho ardito di dissipare P errore di 
questi maladetti servitori. 

Celina. 

Ma come mai è stato , che vi abbiano presp per 
un ladro ? 

Belval. 

Ora ve lo dico. Ieri , nell’ ora io cui ordinaria- 
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Mente fa vostra signora zia riceve , corsi al suo 
appartamento , secondo il solito , per avere il bene 
di vedervi. Giudicate della mia sorpresa , quando 
trovai la zia piangente , i servi confusi e la 
casa in desolante tristezza ! Presentando quasi il 
mio danno, domando di voi , e sento 1’ arrivo del 
signor di Beaufort , e la vostra improvvisa par- 
tenza. Colpito , come da un fulmine , e senza me- 
ditar più oltre, esco di quella casa funesta, e 
giro per varie ore le strade di Parigi j senza, sa- 
pere ove andassi. Verso mezza notte , dato luogo 
ad un momento di considerazione , mi ricordo'' del 
nome del villaggio e della casa > ove i vostra zia 
mi aveva detto et»’ eravate stata condotta. Sapen- 
done per fortuna presso poco la direzione , esco 
delle barriere , mettendomi in cammino, come- mi 
vedete , c come se sì trattasse dì andare ad un ballo. 

Ho camminato tutto il resto della notte più da 
corriere cìie da pedone , ora per la strada dritta , 
ora per le traverse , sbagliando , perdendomi , tor- 
nando indietro , infuriandomi , e poi calmandomi 
pensando a voi. Finalmente nel far del giorno mi 
trovo presso questo villaggio; m’ informo , e vedo 
di esser appunto ove mi chiamava il mio cuore ; 
cerco il parco , e lo scopro immediatamente ; giro 
intorno al muro dì cinta due o tre volte , ed in- 
fine , fattosi ben chiaro , veggo in un angolo del 
muro una rottura assai considerabile da dare spe- 
ranza ad un uomo agile e destro , dì potervisi ar- 
rampìcare. Spinto dalla passione e da cjtielia Icg- ^ 
gerezza che tante volte ho giurato di vincere , ma 
che sempre mi predomina ,’m’ accingo all’ impresa; 
ascendo il muro , e felicemente salto entro il giar- 
dino , in mezzo ai cavoli ed all’ insalata , che fa- 
talmente però uno de’ giardinieri sta^a allora vi- 
sitando. Vedendomi costui cadere come dalle nu- 
vole , mi prende per un ladro ; s’ arma d’ un for- 
cone , e s’ accinge ad assalirmi : io , che voleva 
evitare ogni roraore , mi metto a fuggire a tutte 
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gambe., esso a seguirmi , ed a chiamare i com- 
Pag ni , finché , più celere di essi , trovo il casino , 
vedo quella porta , la spingo , vi entro , e vi trovo 
qui , per mia gran fortuna , onde salvarmi da quei 
forsennati. 

Lisetta {scoppiando dalle risa). 

Ah , ah , ah , ah . . . 

Celima. 

Come mai, Lisetta ^ q>uoi ridere di questo? Non 
vedi tu dunque a qual pericolo egli mi espone ? 

Lisetta {ridendo sempre). 

Ah , io ne sono cosi in collera . . . che se fossi . . . 
in vostro luogo . . . ah , ah , ah , ah . . . 

Belval ( a Celina ). 

Per pietà, non mi trattate con tanto rigore. .. 

Celina. 

Io tremo d’ essere compromessa. 

Belval. 

Cosa deggio fare , per evitar questo ? 

Lisetta. 

Conviene andarsene. 

Belval. 

'Ma come ? Yi sono guardie da per tutto ; quel 
maladctto soldato ha messo sentinelle per ogni parte. 

Lisetta. 

Conviene per altro ... Ah ! penso !.. SI , al 
fìiie di questo andito ( mostra la porta a sinistra ) 
lina scala segreta conduce alla gran corte. 

Belval. 

Basta cosi , addio Celina 1 ( per escire ) 
Ma , che sento ? 

Celina. 

Cielo ! £ mio zio ehe viene da questa parte I 

Lisetta. 

Non v’ modo , eccovi scoperto. 

Belval. 

No , questa porta mi oflfre un ultimo rifugio , e 
vi corro ... ( Corre alla porta della camera di 
Celina. ) 
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' Celina. 

Fermatevi! Che fate mai?.. < ’ ' 

Lisetta. 

Ecco il signor di Beaafort ! <■ • 

> Bel VAL ( aprendo il gaèinetto 

ed entrandovi ). 

Lisetta , non far entrar qui alcuno. ( Chiude la 
porta. ) 

Celina. 

Oimè ! non v’ è più tempo !.. -Un giovane . . . 
nella mia camera ... Ah Lisetta , or sì che sono 
perduta! ir ' 

Lisetta. 

Silenzio . . . vengono I 

SCENA V. ' 

Bejufort , Celina, Lisetta, Lasréche , 
Servi. 

Labeécue {^entrando pel primo ). 

Luogo al colonnello. 

Beaofort {avanzandosi e vedendo 
sua nipote). 

Oh , oh ! sei tu , mia cara Celina , di già alza- 
ta ! . . Per Lacco ! non avrei mai creduto che due 
Parigine fossero più sollecite del sole ! 

Lisetta. 

Eh signore ! si può egli dormire qui. All’ alba del 
giorno il signor Labréche comincia a mettere tutto 
sotto sopra ; e perch’ egli ha il dono delle visioni , 
vuol fare a noi quello degli spaventi. Guardate come 
la signorina è ancora tutta agitata! 

Beaufort ( considerando Celina ). 

In fatti ... la sua fìsonomia è alterata ! . . Guar- 
date , come trema !.. {A Labréche ) Malaccorto 5 
E egli questo il luogo di far tanto chiasso ? Non 
sai tu che le giovinette della loro età s’ impauri- 
scono per la menoma bagattella ? . . Bisognava av- 
vertir me solo. 
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L&brécbe. 

IVfio colonnello ! . . 

Eeadfort. 

Taci , tu hai torto . . . Gite che ne sia , mia cara, 
rassicurati , ho dato gli ordini opportuni , e il 
roariuolo è preso. I 

Ceuiha ( con estremo turbamento ). ! 

E preso ? 

Labaèche. 

Sì , corpn dei miei mustacchi. 

CeuHK {a paHe). 

Povera me ! .• 

LlSBTTl. 

Eh ! signore , non credete nè pure uiia sillaba di 
(]uanto vi si dice ; ninno è entrato qui ; ed io vi 
garantisco che in casa vostra non vi è alcun ladro. 
Labrécbe. 

Non vi è un ladro ? Ah mio .colonnello ! io non 
so ralTrcnarmi , è la pazienza mi scappa . . . Come ? 
corpo di dicci milioni di cartocci, sono io dunque 
uno scemo , un sasso , un tronco ? Ho io le tra* 
veggole , il delirio , la mania ? Mi avete mai tro- 
vato sonnambulo, o visionario ? Ebbene , di là, poffar ^ 
bacco ! Un ladro è qui , o io non sono più Labrécbe. 
Lisexta. . ' 

Quale ostinazione ! . ' 

Labrècbe. 

Quale caparbietà ! t 

Lisetta. ■ 

Come ! tu sosterrai ... 

Beaufort. 

Orsù finiamola. Che vuol dir tutto questo ?(./^ 
Labrcche ) Se tu non hai la certezza , che questo 
ladro sia in' casa , perchè sostenerlo con tanta 
asprezza ì { A Lisetta ) E voi , perchè sostenere 
che di fatto non vi sia ? , 

Lisetta ( mostrando Labrcche )■ 
Perchè è un vecchio stollo , che rimbambisce , o 
che sogna. 
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Labkèche. 

Un vecchio stolto ! 

Beaufort. 

Silenzio ! ancora una volta . . . Non potrò io farvi 
tacere ? 

Celina ( a Lisetta ). 

Io sono sulle spine. 

Lisetta ( a Celina ). 

Teniamo duro. 

Labréche. 

( Io fremo. ) 

Beaufort ( a Labréche). 

Vediamo , come , perche , sopra di chi fondi tu 
che un ladro sia in casa mia , e specialmente in 
questi appartamenti. 

Labrècbe. 

Vi ho di già detto , mio colonnello , in qual ma- 
niera questo manigoldo s’ è introdotto nel giardino; 
e come il giardiniere , seguendolo alla pedata, 1’ ha 
tenuto di mira fino alla gran corte , dando 1’ al- 
larme a tutti i vostri servi . . . maravigliato dal 
fracasso che si faceva sotto le mie finestre , m’ alzo , 
ed accorro ; ma nel momento in cui apriva appena 
la porta del corridore , ^te ! come un razzo , il 
mariuolo , facendomi fare tre piruette, passa fra il 
muro e me , si slancia nel vestibolo , volta a si- 
nistra , spinge la porta , che sfonda per metà , e 
sparisce dalla mia vista , mentre tutto sconocchiato , 
io resto là piantato come un pilastro. Intanto da 
tutte le parti si corre gridando', al ladro ! Giacomo , 
Pietro , Antonio , parlando tutti in un tempo, mi 
dicono in fretta quello che ora vi ho ripetuto . . . 
Immantinente , io U schiero in battaglia , faccio 
fronte , e marciamo . . . 

Lisetta ( interrompendolo ). 

Ed entrate qui, come in una città che si prende 
a 1’ assalto, e non vi trovate che madamigella e me, 
parlando tranquillamente. 
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Labréche. 

È vero, non posso negare questo fatto; ed ecco 
#iò che mette in rotta il mio cervello. 

Bjjaofort. 

Ma hai tu ben cercato , esaminato , visitato 
per tutto ? 

Lisetta. 

Eh ! signore, esso avrebbe frugato fino nelle nostre 
tasche , se ne avessimo avuto. 

Labrèciie. 

Sì , mio colonnello , anche questo è vero ; e 
con tutto ciò è entrato, io 1’ ho veduto ; ma io darei 
la testa nel muro per ... Ah ! un momento . . . 
Beaufort. 

Cosa c’ è ? 

Cbliha. 

( fo tremo. ) 

Lisetta. 

( Quanto di cuore lo batterei ! ) 

Labrèche. 

Corpo d’ una triplice bombarda ... Se fosse là 1 
Beaofort. 

Dove dunque ? 

Labrècbb ^ mostrando la camera di 
Celina ). 

In quella camera , dove non ho pensato di en- 
trare poco fa. 

> Cblina. . . 
j Come ! nella mia camera .■* 

Lisetta. 

Quale stravaganza! 

Beadfort. 

. Perchè ? Egli ha ragione : poiché ^ stato di- 
menticato questo silo nella visita generale, bisogna 
farvi delle perquisizioni. 

Celina {da se e agitata ). 

È finita. 

Lisetta {gitlandosi dinanzi alla porta ). 
Ed io non soffrirò che si entri in tal guisa in 
cimerà della mia padrona. 



PRIMO, f5 

BEilBFOnT. 

Perchè dunque ? . . Che male v’ è in questo ? 

Lisetta (a Labréche che accenna di 
i>oler entrare). 

Bah ! l’ impertinente ! . . sospettare che vi sia un 
Uomo in camera della signorina ! 

Labréche. 

Un ladro. 

Beaufort ( a Labréche ). 

Animo , entra. 

Lisetta (a Labréche)- 
Non vi accostate. 

Beaufort. 

Ancora ! Qual oslin.izionel Per Bacco , io voglio .. . 

Celina ( con spavento ). 

Fermatevi , mio zio , ve ne scongiuro. 

Beaufort ( sorpreso ). 

Come? anche voi, Celina!,.. Che significa tutto 
quello che qui veggio ? . . Ma perchè arrestarsi in 
si inette discussioni ! Ora vedrò io ste.sso , c ... 
Celina. 

Ah ! non entrate . . : io vi dirò il tutto. 
Beaufort. 

Dirmi il tutto ! 

Lisetta. 

( Povera padroncina ! ) ' • 

Labréche. 

(Oh , oh ! qui v’ è del chiaroscuro.) {S’avvicina 
sd gabinetto, e guarda pel buco della serratura)- 
Beaufort. 

Eh bene , madamigella ? 

Celina. 

Sì , . . mio zio , . . è entrato qualcuno ... ma 
quest’ uomo che si perseguita . . . che s’ è . . . per 
verità , nascosto ... nella .. . mia camera ... non è . . 
Beaufort {interrompendola )- 
Tacete! ‘ 

Celina {sotto voce alla cameriera)- 
Ah I Li.setta ; mi .sento morire 1* 
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Labreche. I 

( £ che sì , eh’ è un amoroso ! ) 

. Beauforx. 

Labréclic ! | 

Labrèche. 

Mio colonnello ? 

Beadfort. 

Vattene. 

Labrèche. 

Ho inteso , mio colonnello. ( ^ mezza voce ) Il 
ladro è scoperto, ma non sarà impiccato. {Ji j 
servi forte ) Andiamo , marche ! non vi è pià 
bisogno di voi. ( Partono. ) i 

SCENA FL 

Beavfort , Celina e Lisetta. [ 

Lisetta {piano a Celina)., \ 

Calmatevi, c lasciate lare a me. 

Beaofort. 

PofFar Bacco ! Signorina ; ecco dunque da qual 
eccesso scandaloso voi cominciate , entrando in mia 
casa. Appena giunta , voi sorpassate tutte le leggi 
del pudore , e rendete pubblico il vostro disonore 
ed il mio ... Ah ! se la memoria di mìo fratello 
ritiene il mio sdeg^ a vostro riguardo, saprò ben 

< io soddisfarlo sull’impudente che celate invano; ed 

f in questo punto medesimo vedrete.. . . 

< Celina ( mettendosi innanzi di lui). 
Grazia , grazia , mio zìo , non entrate , o. io muoio. 

i Beaofort. 

>, Lasciatemi. 

I Lisetta ( con energia ). 

: Fermatevi, signore I . . e degnatevi di ascoltarci, 

rima di darvi in preda ad un trasporto di cui 
entosto sareste il primo a pentirvi. 

Beaofort. 

' Anche questa pettegola 1 Corpo della morte ! 

I ■ ■ 
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Lisetta. 

E che posso io temere in fine? D’ esser cacciata ? 
Pazienza ! L’ onore della mia padrona m’ è più caro 
del mio interesse , ed io lo difenderò a rischio di 
tutto quello che può accadcrmi. 

Beaofokt. 

Corpo di bacco ! questo mi piace ; brava ra- 
gazza !.. io ti perdono tutte le tue impertinenze , 
in favore di questo onesto sentimento . . Animo ! 
son qui ad ascoltarti . . . ma sbrighiamoci . . . per- 
chè , giuro al cielo non vedo 1’ ora d’ avere ia 
mano il temerario . . . 

LtSETTA {piano a Celina). 

Siamo salve ( Sorridendo , e con leggerezza ). 
Ebbene , signore , giacchò non è più possibile di 
nasconderveìo ; sì .è un uomo , ed anche un bel 
giovinetto ( Beaufort dà segni di t’iva impa- 
zienza)^ ben onesto, ben timido, ma spensierato .. . 
ab ! . . come uno scolaro. 

Beaofobt. 

Io sto nelle spine I . . Ebbene ? 

Lisetta. 

Istruito , non so come , che oggi si devono ce- 
lebrare la vostra festa e il vostro felice ar- 
rivo , questo giovane amabile , tutto trasportato 
dal desiderio di piacervi , s' è posto in capo di 
farvi , dalia parte sua , una piccola sorpresa , di 
cui si formava in prevenzione un piacere inesprimi- 
bile . . . ma-, per far questo , conveniva arrivare 
incognito , non lasciarsi vedere , e concertarsi con 
madamigella. 

Beaufort. 

Veramente!.. 

Lisetta. 

Per potere in mezzo alla festa comparire, e 'ca- 
dere improvvisamente ai piedi del migliore e del 
più adorato fra gli zii. 

Beaufort, 

Ah ! . . come ? 

Eepert. T. VIIL 
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Celina. 

( Che infilza costei ? ) ^ 

, Lisetta. 

Non vi inquietate, signore; questa piccola burla 
è‘ assai innocente. 

Beaufort. 

Eli ! Io non m’ inquieto altrimenti ! Come ! questo 
giovine sarebbe !.. 

‘ Lisetta. 

il sigrior Teodoro. 

BeaoforT'. 

jMio nipote ! 

Celina {piano a Lisetta). 

Mio fratello ! . . 

Lisetta ( coinp sopra ). ' 

2ìtto ! 

Beaufort. 

E voi non me lo dite subito !.. Mi lasciate so* 
spettare , infuriare , sudar sangue e bile , senza 
gridar tutte e due: è Teodoro ! Per Lacco! le donne 
che parlano tanto, non sanno mai dire quel che' è 
più necessario ! 

Lisetta {sorridendo)^ 

Oh ! signore , sappiamo fare anche questo. 

Beaufort. 

Ma sono, più premuroso che mai di vederlo ; e 
questa volta per stringerlo al mio cuore . . . An- 
diamo . . . ( f'uole entrare.) 

Lisetta {fermandolo). 

Ah ! signore , non andate voi* stesso ! . . Questo 
povero giovane è si spaventato ! . . Lasciate piut- 
tosto che lo prevenga e che ip qui ve lo conduca. 

Beaufort. 

Va dnncpie , non perdere un minuto ... E tu , 
mia cara Celina , asciuga le tue lagrime , e dividi 
senza timore il piacere che io provo. ( A Lisetta ) 
Ebbene , non vai tu ? Che fai tu lì ? 

Lisetta. 

Corro. ( Piano a Celina ) ( Coraggio , io vado 
ad insegnargli la lezione. ) 
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SCENA FU. 

Beavfort e Celina e poco dopo Labbéchb. 

Beàufort ( chiamando ‘alla porta 
a sinistra )• 

Ehi , Labréche ! Olà. 

Labhéche ( cominciando a rispondere 
di dentro ). 

Eccomi ! . . Eccomi. ( Entrando ) Eccomi , mio 
colon Dello !.. A chi dobbiam noi tagliar le basette 1 
Beaofort. 

A ninno , mio vecchio camerata ; va , corri , di’ 
a tutta- la casa , che mio nipote è arrivato. 
Labréche. 

Come , il ladro è . . . 

Beàufort. 

Eh sì , poffar tacco ; è Teodoro , è mio nipote. 

Ladrécbe. ^ 

All tre volte sciocco eh’ io sono !.. ma , pazienza ; 
per riparare la mia balordaggine e l’onore della 
nostra cara padronciiia, vado a riunire éd a con- 
durvi tutto il villaggio. 

Beàufort' 

Va, il mio bravo. 

Labréche. 

( Ecco il. momento di presentare i mazzi di fiori. . 
All ! lo non capisco in me dalla gioia ! ) {^Esce f»v- 
cipitosamente. ) ‘ , 

- Celira. 

( Quale supplizio ! ) 

SCENA Fin. , . 
Beàufort e Celina. , : 
Beàufort. 

K«a posso però ancor concepire , ma cara Geline, 
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1’ estrema importanza che tu hai messo in questo 
accidente. Tu mi avresti fatto sospettare... non 
bisogna spinger sì lungi la sensibilità. 

Celina. 

Se voi sapeste , caro zio , quanto mi è costai# 
per non isvclarvi sul momento la verità ! 

Beaufort. 

Avresti tu mai paura di me? Va, va, mìa cara 
ragazza •, io non sono sì cattivo , quanto mostro 
alr apparenza ; io grido assai forte, ma... Ah! 
jccco mio nipote. 

SCENA IX. 

Beaufort, Bblfjl, Celina e Lisetta. 

Lisetta ( a Beimi , csccndo dalla 
camera ). 

Venite , signor Teodoro , non temete ; il vostro 
signor zio sa tutto e vi perdona. 

Beaofort. 

Eh sì; senza dubbio; vieni dunque , mio caro 
Teodoro. 

Belval, 

Ah signore ! 

Beaufort. 

Cospetto ! È un bel giovinetto ! Per Bacco , mio 
caro , se tu Irai voiluto farmi una sorpresa , iotro- 
ducendoti segretamente in casa mia , tu vi sci ben 
riescilo; e puoi vantarti ancora, che ci hai causalo 
un grand’ allarme ! Ma , io quanto a te , è colpa 
tua : vedendoti scoperto ed inseguito , come un 
ladro , dovevi far cessare all’ istante quel chiasso 
ridicolo , dicendo a tutti eh’ eri mio nipote. 

Bf.lv AL. 

In fede mia, signore , alla prima, questa idea noa 
mi è venuta. 

Beaufort. 

Del cesto, tu puoi ben rallegrarti con queste 
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fanciuHe; il tuo segreto era in buone mani : non 
vi è voluto meno di una scena terribile , per cavar 
loro dì bocca , che tu eri là . . . Guarda , guarda 
come tua sorella n’ è tutt’ ora commossa. ' 

Belval. 

Ah Celina ! quanto son mai colpevole di avervi 
causato tante angoscie ! e cosa mai farò per ripa- 
rare la mìa inconsideratezza. 

Celina. 

Ah ! non saprei ! Solo posso dirvi che io certo 
non ve la perdonerò giammai. 

Beaufort. 

Come !.. E perchè dunque ?.. Eh per bacco ! 
Quando io non sono piò in collera , ninno deve 
esserlo . . . Animo , animo , non vi deve esser ran- 
core fra fratello e sorella; che si faccia la pace in 
mìa presenza , abbracciatevi , o che io vado di 
nuovo in collera. 

Beltal. 

Oh s’ è per questo . io 1’ abbraccierò quanti) 
volete. 

Beaufort ( ridendo ). 

Lo credo bene io ; il furbaccbìotto ! . . essa è' 
vaga come una rosa. 

Celina (a Beivai che vuole ahbracciarla'). 

Finitela dunque , Bel .'. . signorino. 

Belval. 

Se voi ricusate , mio zio si rimette in collera. 

( Ella si lascia aòbracciare ). _ 

Beaufort ( considerandoli ). 

Cari ragazzi ! Al piacere che provo , vedendoli 
tutti c due, mi pare di esserne il padre ! Venite, 
miei xari figli ! (G/i abbraccia, e li conduce seco, 
partendo per la comune ). 

Lisetta (seguendoli). 

Non mi sarei mai immaginato che un affare tanto- 
imbrogliato dovesse terminare sì lietamente. 

V 

Fine dell’atto L 
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SCENA L 
Giardino con istatue. 

Selvjìl, CEirsA e Lisetta da parli opposte. 

. Celiuì. 

^h! Bclval, io aveva ben bisogno di un momento 
di libertà ! Non so ancora come abbia potuto so* 
«tenere la parte che mi fate rappresentare ! Ad 
ogni domanda che mio zio v’ indirizzava , io sentiva 
il mio cuore vicino a mancare I 
Belvàl. 

In quanto a me , sostengo la pmrtc di nipote con I 
discreta naturalezza , in grazia dell’ intimo legame 
d’ amicizia con vostro fratello ; ma ciò che mi di- 
spera e mi fa tremare, si à , che tutto questo 
imbroglio non può durar lungamente , poiché il vero 
Teodoro deve giungere questa mattina S’ egli com- 
parisce all’ improvviso , voi vedete eh’ io mi troverò 
allora assai imbarazzato. 

Lisetta. 

In questo caso , noi non saremmo in miglior coh- 
dìzione di voi, conviene quindi pensare ad allon- 
tanare questa burrasca. 

Celina. 

E come? Non vedi tu, che per cavarci ‘da un 
imbarazzo , ci bai gettato in un altro , dieci volte 
peggiore ? 
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Lisetta. , . 

Allora conveniva escir di quello : vediamo ora 
come si può fare ad escire da questo. ^ CcHnrt ) 
Voi, per caso, non- avreste un altro fratello? 

Geliha. 

No, senza dubbio. ... 

Lisetta. 

Ebbene, allora non v’ è che una sola via , cioè 
d’ impedire che il signor Teotloro non arrivi una 
seconda volta. 

Celiim. 


Come ? 

Bblval. 

Che vuoi tu intendere ? • ^ 

Lisetta. 

■ Senza dubbio , se quando egli comparirà , egli 
non dice il suo nome , o ne prenderà wn altro', 
sarà come non arrivasse per il signor di Beaufort , 
che non 1’ ha veduto mai. 

Belval. 

Lisetta ha ragione-; e*non vi vuole , per questo, 
che cogliere svelttmeote l’istante del suo arrivo , 
c svelargli il nostro imbarazzo. Teodoro , eh è mio 
amico , e su di cui posso assolutamene contare , 
vedrà da prima cosa convenga fee, c forse troverà 
di poi il mezzo di riparare le mie scapataggini. 

Celima. 


Ma !... Bcival !... 

Beeval. 

Credetemi, cara Celina, gli è il solo partito che 
si offra in questo momento . . . vediamo come 
potrà sapere .... 

o IjISETXA» • ^ • 

Nulla è più facile : restate qui tutti e du® > 

chè nè Puno nè l’altro di voi potrebbe allontanarsi 

senza che .desse nell’ occhio; io , la . 

non sarà punto osservata, farò lasentinela a P ^ 

d’ ingresso, e tosto che il signor Tcovloio oomp 

P.fi.iN 


Zitti : sento mio zio . . ■ 
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Belval. 

Basta ^ COSI. ( A Lisetta ) Ho capito .... (fai 
vanto mio ti seconderò elficacemcnte . . . Va. 

Lisetta.. 

Corro, e mi fo garante pel fratello. Voi, signore, 
sostenete il coraggio della sorella. {Parte correndo, 
*d entra al tempo stesso il signor di Beaujort ) 

SCENA III. 

Beaufort, Belval , e Celina. 

Beàufort. 

Ah , eccovi qui, mici, cari ! . . Ebbene Celina ; 
tu non pensi più , mi lusingo , alla tua gran paura 
di poco fa ? E tu , Teodoro , ti senti tu disposto, 
dopo la colezione , di accompagnarmi alla caccia ? 

Belval. , 

Alla caccia ?... mio zio . , . volentieri ... Con 
tutto ciò osservo . . . 

Beàufort. 

A cosa dunque ? . . Non jimi tu forse la caccia ? 

Belval. 

Non dico questo . . . egli è che ... non so . . . 
in verità non so conaé dirvi !... 

Beacfort. 

Oh bella ! . . Ma^ lascia una volta questo timore -, 
sentiamo. ‘ 

Belval. 

Ebbene , caro zio , eccovi schiettamente di che 
si tratta. Era i giovani ufìciali del mio rcggìuicnto, 
ve n è uno col quale sono legato in si stretta ami- 
cizia , che ci è impossibile di vivere E uno senza 
dell’ altro ; e siccome esso per- il primo si è fatto una 
premura di presentarmi alla sua famiglia , per parte 
tma , sperando che vi degnereste accoglierlo in gra- 
zia mia, IMio impegnato, senza complimenti dive- 
nire a passare qualche giorno alla vostra campagna. 
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Beaufort. 

Gospettone ! Hai fatto benissimo. E quando arri- 
verà egli ? 

'■ Belval. 

Oggi ; e r aspetto da un momento all’ altra. 

Beaufort. 

Bisogna dunque restare..; Esso è probabilmente 
qualche giovane uficiale ben educato , bravo e di 
buona famiglia ? 

• Belval. 

Oh! voi sarete contentissimo di farne la cono- 
scenza 1 Io credo anzi che voi 1’ amerete ■ molto ; la 
sua società non sarà nè pure disaggradevole a Celina. 

Beaufort. 

All ah ! Come? Il tuo amico conosce mia nipote? 

Belval. 

Sicuramente ; è una vecchia conoscenza , non è 
vero j Celina ? 

Celina. 

-Io non so di chi parliate. 

Belval { piana ). 

Di vostro fratello , {forte ) di quel giovane 
unciale .... die .... r inverno passato .... voi 
sapete .... - 

Celina. 

Ah !.. . sì . . . ih- fatti io lo conosco; 

Beaufort. < 

Ah I tu lo conosci ì . . { ^ Belval ) E come si 
chiama quest’ uficiale dell’ inveftio passato ? . . .. 

Belval. 

Come si chiama ? 

“ Beaufort. 

Sì . . . non te ne ricordi più il nome ? 

Belval. 

‘Oh! sì bene f mio zio .. . Egli si chiama Florville. 

Beaufort. 

Florville !... Alla buonora : egli è tuo amico , 
e fu ti fai garante per esso . . . dalla parte mia aspetto 
auch’ io qualcuno ; un bel cavaliere , ^er il qua 
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mio caro Teodoro , io ti dimando sin d’ ora una 
buona porzione della tua amicizia , ed a te , Celina, 
un poco di benevolenza... ascoltate , figli miei... 
ma non ne fate parola con alcuno, poich’è un se- 
oreto ... il giovane di cui si tratta ( a Celina ) 
i il marito eli’ io ti destino. 

Cblina. 

Oh Cielo !... E ■ che ? mio zio !.. . 

Belval. 

Come , signore , voi le destinate un marito ? 

Beauport. 

Senza dubbio; e tu capisci bene, eh’ io non vor- 
rei che un altro- ... 

Bbivai.. 

Ma, signor zio, Celina è ancora troppo giovane..'. 

Bbaufort. 

Niente adatto. 

Belval. 

Ma è una tiraania di volere .... 

Beauport. 


Sì eh ? 

BblvA£. 

Sì , mio zio ; doveste voi andar in collera ben 
^’'-temcntc , io non posso starmi dal dirvi che 
divisamento . . . 


questo 


Beauport. 

Ti spiace lo • • • f-orpo di bacco ! io vorre'r 
ben sapere ’se iieViv*o cervello tu ne farai uno piè 
ragioncvòle : sarebbe mai per caso che tu protegessi 
U tuo amico Florville, che conosce molto mia nipote? 

Belval ( sorridendo ). 

Flcrville ?... No , no , mio zio , non è desso. 

Beauport. 

In questo caso , lasciami dunque fare come io 
f intendo. Del resto , mia cara Celina , io non pre- 
tendo farti sposare a forza il mio protetto ; tu lo 
Vedrai ; se ti piacerà , tanto meglio , poiché è figlio 
d’ un mio vecchio amico ; se ti dispiacerà . - . 

Celina. 

Oh! voi potete cmAare che mi dispiacerà molte. 
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Beaofobt. 

(Questo lo vedremo; e se sarà così , io potrà tanto 
più facilmente rinunciare a questo disegno, in quanto- 
che è stato trattato" finora nel più gran segreto fjti 
il padre del giovane e me , per mezzo di lettere; 
e che il figlio medesimo non ne sa un ette , e non 
vi pensa nè pure. ^ 5 • 

BeLVAI'. 

Ebbene , non gliene parlate , signore. > 
Beaofort. 

fo mi era- obbligato al medesimo silenzio verso di 
fc: questo mistero entrava- ne’ nostri divisamenti ; 
ora , siccome io non ho tradito che una parte del 
segreto , non dicendoti il nome del pretendente , e 
che aspetto con esso urm numerosa compagnia , vi 
vedrete come due forestieri che il caso fa incon- 
trare ; e tu non potrai prendere alcuna sfavore- 
vole prevenzione contro di lui. Non ne parliamo 
più , e pensiamo a far colezione. 

Celisi. ■ v ■ i ■ 

Mi avvedo , caro zio , che hanno preparato sotto 
il pergolato : ciò non* è forse senza qualche motivo. 

^ Beaufort. • ‘ 

Oh ! mi aspetto ancora qualche altra sorpresa dal 
mio vecchio Labréche ... a tavola , ifigli miei . . 

( Scotendosi aW improwisey, e prendendo Bel\>al 
per mano). A proposito, dimmi un poco, Teodoro, 

( conducendolo a parte , e dicendoci più sotto 
tmee) tu servi nelle guardie del re? 

Belval. ' ‘ ‘' 

Sì , mio zio. ■ - ' 

BeaoFort. '• 

Non v’ è egli nello stesso' corpo un uficiale 
ohiamato Belva!? ' - 

Belval ( marami gliatìssimo ). 

Bel vai ! ( Oh cielo ! ) Sì . . . Sì... mio zio,, egli è 
precisamente nello stesso reggimento . . . to cono- 
scereste voi ? , . .- 
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Bejuifort. 

ìHbn r ho mai veduto , poiché, come sai , giunga 
ov ora dalla Martinica ; ma mi piacerebbe di sapere 
-come stai con lui. > 

Belval. 

Con Bielval ?... Ma , non male , mio zio , non 
Boale affatto. 

Beaufort. 

Tanto stretto, quanto con Florville? 

Belval. 

Non del tutto nella stessa guisa , ma nondimeno 
nulla vi perde nella mia opinione. 

Beaofort.. 

. Buono! ne sono contento. ,i . • 

Belval. 

( Ciò' è singolare !> 

Beaufort. 

& che pensi tu di questo giovane Belval ? 
Belval. 

Cosa nc penso io ? 

, Beaufort. 

Si , del suo carattere , de’ suoi costumi , della 
sua condotta. 

Belval. 

( In fede mia io non so che dirgli . . . ) Ma , questo 
Belval . . . Sentite, mio zio, a parlarvi francamente, 
è un bravo giovane , buon cuore, eccellente cuore . . . 
ma pazzerello . . . oh si , scappato, di molto. 
Beaueort. 

Difetto di giovinezza : all’ età sua , io faceva 
cento ragazzate in un quarto d’ ora ..... Andiamo" 
a far colezion,e. 

• Bìlval { trattenendùló ). 

Dite dunque , mio zio , perchè mi facevate voi 
queste domande ? 

Beaufort. ' 

Oh ! tu lo saprai un’ altra volta ! 
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SCENA ir. 

Lisetta ^ e deUL 


Lisetta.' 

Signore. 

Beaufort. 

Eh bene? Cos’i? Lisetta?... Che v’ è di nuovo ? 
Lisetta. 

TJn forestiere che è giunto : egli si dice amico 
di vostro nipote, e dimanda il permesso di, presen- 
tarvi il suo rispetto. {^Picino a Celino,) E vostro 

fratello. , t, i r x 

Celiha {piano a Bewal j. 

È Teodoro- 

Belvae. ^ 

Cielo ! . - . Ve P avea ben detto , mio zio v è il 
mio amico FÌorville che arriva. 

Beaufort.- . . 


Ah !.. . egli arriva! 

Celina {piano a Lisetta). 

Ei si chiama FÌorville. 

Lisetta ( come sopra ). 

Bene ! 

Beaufort. 

Ma che c’è? siete ambedue in una agitazione!.,. 
Bisogna farlo entrare. 

Lisetta. 

Egli mi .segue , signore . . . {piano a BeU>aiy 
1’ ho- prevenuto di tutto ; ma è si sorpreso , cho 
temo ... 1 

, t Belval. 


,, ( Che fare ? ) 
(Io tremo.) 


Celina.' 

Beaufort. 


( Regna su tutte queste figure una agitazione . . . ) 
Va dunque a ricevere il tuo amico j dcggio 
andarvi io ? 
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Belval. 

No , no , mio zio , vi corro. ( Teodoro co/np/r- 
risce in fondo al teatro. ) 

Lisetta. 

Eccolo ! 

Beaufort. 

Osserviamo. ( parte. ) 


SCENA r. 


Teodoro , c detti. 

I 

Bblval {correndo incontro a Teodoro). 
Eli , ben venuto , mio caro amico !... io sono 
ben contento di vederti. ( Piano ) In noftie del 
cielo non ismentire in nulla ciò che vedrai, e sentirai. 
Teodoro. 

. /Io sono istruita appena , ma, caro amico-! . .. 
Belval. 

Silenzio , o io sono perduto. 

Teodoro. 

Andiamo ... Sia pure . . . 

Belval ( in aria ridente , e conducendó 
Teodoro per mano ). 

Poiché voi me lo permettete , mio caro zio , ho 
l’ onore di presentarvi il mio micliore amico , il 
sig. di Florville. 

Lisetta {piano a Teodoro). 
Voi vi chiamate Fiorville. 

Teodoro- ( come sopra ). 

BeiK; . 

Beaufort {considerandolo molto). 
Signor di Fiorville , siate il ben venuto ; come 
amico di mio nipote , voi siete anche il mio ; e 
come bravo militare, vi prego figurarvi di esser 
qui come in vostra casa. 

Tecwioró; 

^ Vorrei esprimervi, o signore, come io lo sento, 
tutto il piacere che provo per un accoglimento à, 
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lusinghiero f . . Permèltete almeno , che offrendovi 
questi fiori , in memoria della vostra festa , vi do- 
mandi ancora il bene . di abbracciarvi. 

Beadfout. 

Certamente ! Con tutto il cnore ( 5’ abbrac- 
ciano^. Io sono confuso di tante atteozimii ! . . > 
^Esso mi accarezza ! Ciò non è senza ragione. ) 
Teodoro ( a Bclval )• 

Amico mio , io fi faccio i mici complimenti ben 
sinceri , tu non potresti avere ivno zio più degno 
di tutto il tuo rispetto , quand’ anche te lo fossi 
scelto da te stesso. 

Beacfort. 

Per verità siete tro-ppo cortese ...( Questo, gio- 
vane ufiziale è assai gentile!.. Diamine!) 

Celina .( avvicinandosi a Teodoro , e 

tirarrdolo per V abito ). 

Fratello . • • 

Teodoro. 

Ah ! perdono , madamigella ; il mio primo omag- 
gio dovea essere il vostro signor zio; pei mettete- 
mi ora di offerire a voi quello del più rispettoso' 
osse(|uio. ^ Le bacia la mano. Piano .) Va bene 

così ? . 

Celina ( con emozioni >. 

Mio caro Teodoro ! 

Lisetta. 

Zst ! , r. ' X 

Beaufort ( osservandoli sempre ). 

( Che diamine dicono fra loro ? ) Signor di 
Florville, mi ha detto mio nipote, che voi frequen- 
tavate a Parigi la casa di mia cognata , la zia di 
Celina. 

Teodoro. 

Il, mìo amico vi ha detto questo? 

Belval. ^ . 

Senza dubbio . . . non ti sovvieni . . . quest in- 
verno ... in tempo- del carnevale ?_ . i . 
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Teodorù. 

Figuratevi ! La rimembranza n'è troppo doice 
perchè mai si cancelli dalia mia memoria. (J^/ano <r 
Beimi ) Pazzo ! Io mi batteva allora in Fiandra. ) 

. irtkVFOKT. 

(Non v’è dubbio, è "un amante.) Io temo 
signor di Flonilie , di non potervi offerire dei pia- 
ceri così grandi ; la campagna .... 

Teodoro ( con arte ). 

La campagna , signore , ha mille piaceri e mille 
vantaggi dei quali però non tutti sanno giovarsi ; 
ma tenete : io me ne riporto al mio amico ed alla 
signorma ; un fratello ed una sorella , come essi 
che si amano, e s’intendono bene-, hanno certo il 
segreto di sbandirne la monotonia. 

Beauport {.con arte egli pwre\ 

Ed un amico. , come voi , può ben anche non 
esservi iodifferente. 

BelvAìL {piano a Celina ). 

Che vuol egli intendere ? 

Celina ( come sopra ). 

Non saprei. ( Volgendosi a Lisetta ) Vedi ta 
com’ egli ci osserva ? 

Lisetta {come sopra). 

Senza dubbio ; e vostro fratello si diverte. 

Beacfort. 

(Certamente! v’è dell’ intelligenza fra loro.) 

Teodoro. 

( Noi abbiamo tutti F apparenza di ingannarci Tun 
1’ altro- chi può iL meglio P ) 

Belval. 

(Se si potesse allontanare.) A proposito , mio 
aio , voi parlaste di andare a caccia; questo eser- 
cizio è forse utile alla vostra salute ; il mio amico» 
non deve cambiar punto le vostre abitudini .. . 

Beaufdrt. 

Hai ragione, per bacco ! (Ora spero di averli 
presi. ) 11 tempo è superbo , ed il salvaggiume 
mi si dice molto abbondante , vi 'piacerebbe ad 
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ambedxie dì accompagnarmi ? Ho degli schioDDÌ 
belli e pronti. ° rr 

. Belval { imbarazzato '). • 

Noi !... Eh , Hon oggi , mio ^io . . . il mio amico 
non è cacciatore, ed ... . io sono sì aSaticato ^ . 
( Maladetta idea ! ) . ; 

Teodobo. 1 

( S’ è dato esso stesso la zappa sui piedi ! ) 
Beaufort (come sopra ). 

_ (Non v’ è dubbio, io gli incomodo ; .già ne du- 
bitava ; corpo di bacco I Lasciamoli liberi , per me- 
glio osservarli. ) Ebbene , giacché è cosi andrò 
solo. 

« 

Belval ( chiamando di dentro ). 
Labréche , va a cercare lo schioppo di mio zio. 

Beaofort. t , 

No , no , andrò a prenderlo da me stesso ; si- 
gnor di Florville , vi lascio dunque , senza compli- 
menti , co miei nipoti , che faranno con voi gli 
onori della casa. ( Ora manderò il mio vecchio La- 
bréche ad invigilare sopra di essi.) .. 

SCENA VI. 

Teodoro , Belval , Celina e Lisetta.- 

. Lisetta. 

E partito. 

Teodoro. 

Ebbene , amici mici , siete voi contenti di me ? 
Lisetta. 

Avete fatto prodigi. ,>•' 

Celina. 

- Ah ! mio fratello , che penserete voi mai ? 
Belval. 

Guardati , amico mio , dal sospettare . . . 

. Teodoro. 

Calmatevi , mia cara Celina , rassicurati , amico : 
Lisetta , sebbene in fretta , mi ha detto abbastanza , 
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onde IO possa comprendere presso a poco fa causa 
dell errore in cui no trovato mio zio ; ma , te lo 
confesso , Beivai , vi voleva in oltre tutta la fiducia 
•iche ho nella saviezza di mia sorella e nella purità 
dei tuoi sentimenti per non esser ingannato dall’ap- 
parenza. Quale follia vi ha spinto tatti e tre a cer- 
care per ultimo rifugio la camera di mia sorella? 
Certo questo non è nè prudente nè decente. 

Belval. 

Eh ! amico , io 1’ ignorava quando mi' vi sono 
prccijpitato nel momento stesso in cui il signor 
Bcaufort entrava. 


XlSETTA. 

Dopo commessa questa imprudenza , ed il vostro 
signor zio volendo egli stesso entrare nella camera 
fetale , che doveasi tare ? Confc.<isar tutto ?.. . La 
resistenza era stata troppo lunga per non dar corso 
ai sospetti i più oltraggianti ; e la mia padrona re- 
stava macchiata nell’onore al cospetto di una de- 
cina di servi! In questa estreiiMlà cosa avreste 
voi immaginato ? > . 

Teodoro. 

Per verità, in vista dell’urgenza, te ne sèi assai 
ben cavata ; ma adesso che ci troviamo in due Teo- 
dori- , che faremo noi . del finto e del vero ? 

Lisetta, 

Nulla : restate Florville , e non vi sarà che uo 
Teodoro. 

Teodouo, 

Alla buòn’ ora : ma . . . 


Belval. 

No , amico , 1’ errore di tuo zio non è sfato che 
troppo prolungato , e credimi che gli avrei già da 
venti volte confessato il tutt?, se avessi saputo 
come farlo. ‘ , ^ 

Li.setxa. . 

Bel ragionamento e miglior conclusione. (flirfeWo.) 
Teodoro. 

/Che vi trovi tu a ridire ? 
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Lisetta. 

Una bagattella ? io vorrei solo che mi faceste 
comprendere come questa nobile confessione coni* 
prometta meno la signorina adesso, di quello die 
non io avrebbe fatto poche ore prima. 

TEODORO. 

Ha ragione. 

Celina. 

Caro Teodoro , io ho contato appunto sopra di 
voi , per cscire da questo crudele imbarazzo. . 

Teodoro. 

Benissimo, ma voi avete fatto il sconto senza 
F oste. 

Belval. 

Vorrai tu abj^andonarci ? • 

Teodoro. 

No , senza dubbio ... e ... io mi do al diavolo 
per immaginare . . . aspettate ... si . . . appunto . . . 
perchè no ? 

Lisettà. 

Dite dunque ? 

Teodoro (a Beivai). 

Amico; tu ami mia sorella , e vuoi sposarla? 

Belval. 

Non ne puoi dubitare. 

, Teodoro. 

E tu , Celina , non ti oppoi resti a dargli la tua 
mano ? 

Celina ( con Tfualche timidezza ). 

Io ! no , fratello. 

Teodoro. 

Benissimo. ( A Belval ) E tuo padre , credi tu 
che consentirebbe tosto ?... 

* . .j,. Belval. 

Oh ! senza diificoltà , sebbene egli abbia sopra 
di me qualche progetto di etti mi fa mistero ; 
cento volte mi ha ripetuto che giammai contrarie- 
rebbe la mia scelta, purché fosse guidata dalla ra- 

f ;ione ; ed io non poteva fare uu più bell’ use diella 
ibertà eh’ egli mi lascia. 
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Teodoro. 

Sono anch’io di questo parere ... in questo casce, 
mia cara Celina , ( prendendole la incuto ) mettete 
qui la vostra bella bianca inani na . . . io divento il 
vostro amante . . . non andate in collera , il senti- 
mento che voi m’ ispirate è puro come i vostri 
begli occhi . . . Con tutto ciò, siccome in amore io 
sono sollecito , da questa sera stessa , io spero , 
noi saremo promessi ; ( a Belvcd ) e domani , 
amico , t’ invito alle nozze. • 

Belval. 

Che vuoi tu dire? 

Celima. 

Io cerco invano . . « 

• LrSETTA. 

Un momento ... ci ho colto . . . ben imm.iginato ! . . - 
capperi , signore , questo colpo vai bene il mio. 
Teodoro. 

Tu bai dunque indovinato ? 

Lisetta. 

No , ho capito. ( Qui Labréch$ comparisce in 
fondo al teatro , si ferma ed esamina senza esser 
risto. ) 

SCENA FU. 

Labrécbe e. detti. 


Labrècke ( a parte senza lasciarsi vedere). 
Belval. 

In quanto a me , non intendo ancora. 

Celina. 


Nè pure io. 

Lisetta, j ^ 

£ pure mi sembra sì chiaro! ascoltatemi. 

Labrécbe {^avanzandosi un pocó^Jìno 
all’istante in cui si mostra ). 
( Mi ha ordinato il mio colonnello d’ invigilare 
sopra questi ragazzi ; sentiamo cosa dicono. ) 
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Limiik {^indirizzando la pa- 
rola a Behal ). 

Poiché per un avvenimento bizzarro voi siete stato 
costretto al prendere il posto del signore ( mo- 
strando Teodoro),i^ signore per un cambio usto 
e naturale va a prendere il vostro presso madami- 
gella ; e con questo mezzo voi sarete qui ambedue 
come per mezzo d' ambasciatore. 

Teodoro. 

Precisamente. 

Belval ( maraviglialo ). 

Ab ! ah ! 

Labrèche {tutto sorpreso). 

( Che diamine manipolano costoro ? ) 

Celina 

E questo a cosa ci condurrà ? 

Teodoro. 

Allo scioglimento il più semplice del mondo. In 
tempo che Beivai rappresenterà presso mio zio il 
personaggio di nipote , io , prendendo il suo inca- 
rico , faro r amoroso per conto suo ; domanderò la 
mano della vezzosa amante , l’ otterrò colle mie 
preghiere , i miei trasporti , le mie lagrime; e cia- 
scuno dopo , riprendendo il suo nome , la sua qua- 
lità , e provando col risultalo che la propria con- * 
dotta nulla avea in fondo di colpevole , un perdono 
generale terminerà la commedia. 

Labrèche. 

( Io voglio essere scaporalatò se comprendo una 
parola!^) 

Belval. 

Questo piano potrebbe andare senza l’ ostacolo 
che noi stessi vi abbiamo posto : io sono Teodoro, 
sta bene , ma tu non sei Belval, tu sei Florvilie ; 
e Celina , conceduta a Florvilie , non lo sarebbe 
punto a Belval. 

Labrèche. 

( Eccone uq,’ altra nuova ! ) 
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, Lisettì. 

PI ® ^Itro ostacolo? Questa è una bagattella, 
rlorville e un nome d’ abitudine , adottato al reg- 
gimento ; e Bel vai ■ è il vero che si mena fuori 
rjuando è tempo. 

Teodoro. 

Appunto. 

Belval. 

Benissimo. 

Labrècbe. 

( Corpo di quattro bombe !... Vi è qui sotto 
qualche inganno d’ inferno. ) 

Celina. 

Ma , fratello , perchè non cominciare dal dir tutti 
chi noi siamo ? 

Teodoro. 

Per ottener prima un consenso al matrimonio , 
avanti che il signor Bcaiifort , che potrebbe credersi 
schernito , montato in collera , non lo rifiuti per 
sempre. . 

Lisetta. 

Senza dubbio , quel che si è ottenuto si conserva. 

Teodoro. 

Impegnata che sia una volta la sua parola , egli 
non la ritratterà certo , ed io abdico il trono d"i- 
menco j (a Bclvul'y nel mentre che tu , nuovo 
Zamoro , ricevi da Gusmano la tua bella ed il tuo 
. perdono. 

Labrèche (a parte). 

( Egli la dà a suo fratello !... Ma questo nOn 
si può.) • 

Belval. 

Ebbene , Celina , che dite voi di questo pensiero ? 

Celina. 

Ma . . . mi sembra assai buono. 

Belval. 

Il successo, rendendomi vostro sposo , colmerebbe 
tutti i mici voti. 

Labreche. 

( Suo spwo !... Essi sono divenuti tutti jvjzzi !) 
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Lisetxìl. 

Slamo noi iV accordo ? 

, Belval. 

Sì. 

Celina. 

Si. 

Teodoko. 

In questo caso non perdiamo tempo , ed andiamo 
a concertarci per 1’ esecazlonc. ( Nd voltarsi per 
partire , Labréche si trova in mezzo di essi. ) 
LAnhÈCHE {gridando forte ). 
Halii cospettone di Bacco ? {Tutti si rivolgono 
intimoriti. ) . 

Lisetta. 

Ahi ! . ' 

Celina. 

Cielo ! ■ 

Belval. 

Di nuovo questo maladctto soldato ! 

Teodoro. 

Chi è , chi è questa figura di Rotomago ? 

Larrèche. e 

Rotomago ! corpo di mille bombe ! . . Rotomago / 
sia pure , ma io ho inteso tutto. * 

Belval. 

Quest’uomo è il mio cattivo genio! 

Teodoro. 

Vien qua , amico , che pretendi tu da noi ? 
Labréche ' 

Cosa pretendo !... Oh abbominazione !... Oh 
macchinazione diabolica ! 

Lisetta. 

0 ... non gridar dunque sì forte, c dinne ci^ 
che ti ì^a esclamare in tal guisa. 

^ Labréche. 

So tutto , vi dico. 

Celina. , 

( Siamo perdati ! ) .... 

Belval- i , 

Ma cosa , dunque ? 
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. , _ Labrèche. 

v;iu matrimonio , e poi il signor di Flor- 

rnn I ^ ® P°‘ '* <'''''‘'11® 

con la soiella , che fingono , poiché infine questo 
n possibile , un fratello non potendo sposare 
la sorella ; e< io non sono già un merlotto da esser 
ingannato dalle ^^ostre belle frasi , sebbene non ne 
capisca una sillaba ma non importa , sono sicuro 
eh e una congiura contro it mio colonnello , contro 
1 onore della sua casa , e corro da lui a raccon- 
targli tutto quello che, ho inteso. 

Art-\ u 1- {scoppiando dalle risa). 

AUè che gli dirai delle belle cose !.. Ah ! ah I ah! 
Labaèchb 

S\ , si, ridete pure ... già non riderà il mio 
colonnello. ( Per partire .) 

Lisetta {ritenendolo). 
fermatevi dunque, sentite. 

Labrèche. 

No . . . 

Celina. - • 

Amico , voi siete in errore ... 

Labrèche. 

Voi lo svelerete al mio colonnello. 

Bel VAL. 

Bisogna almeno capire . . . 

Labrèche. 

Niente. 

.11 ^*^*-"**^ ( SI Teodoro). 

Ma trattenetelo dunque. 

Teodoro {prendendo Labrèche 
Tj I. , braccio ). 

tìalt . camerata , c parliamo seriamente. Come 

Tedi P®‘® ‘nascite , non 

òuJ un. 

affatto ^ Q“®sto scherzo non divertirà 

altatto II mio colonnello, ve ne avverto, 
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SECONDO. ,or 

Teodoro. 

di BMufort'?' ^ *’«"<»■ 

Labreche. 

Ed infatti è assai grazioso il regalo che voi gli 
preparate J ° 

Teodoro. 

Il regalo ! appunto per terminare allegramente 
la’ giornata con qualche cosa di nuovo, noi prepa- 
riamo ^i tutti e quattro una piccola commedia 
che dobbiamo rappresentargli questa ser^ 

LABRÈcnE. 

Eh ! via . . . 

Belval. 

(Buona idea!) 

Lisetta, 

( Bellissima. ) 

Celina. 

(Vi crederà egli ?) 

Labrécue. 

Una commedia ? 

Teodoro. 

Senza dubbio. 

Labréche. 

Come ! davvero sarebbe ?... 

Teodoro. 

Una commedia ti dico , un piccolo divertimento ; 
tu ci hai sorpreso in tempo che accozzavamo il 

E iano della rappresentazione , hai udita la distri^ 
uzione delle parti ; c prendendo , come uno sciocco 
per vero ciò che non è che ina finzione , ti sei 
ficcalo in capo delle chimere che non hanno il 
senso comune. 

. Labrécue. 

Come ! non si tratta che di questo f 
Belval. 

Ah Dio buono I di nuli' altro. 

Lisetta. 

Una piccola farsa a soggetto. 

Reperì'. T, YIIL 5 
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ATTO 

Celiba (con inquietùdine)- 
Ebbcùe , che te ne pare ? 

Labrèche (con un moto che fn^ 
paura a Celina). 

Oh tre irolte sciocco che io sono ! Egli è stabilito 
ohe oggi io non faccia che delle scempiaggini !... 
Poco fa prendo per un ladro il nipote del mio co- 
lonnello , ed ora una commedia per... {Jìide) 
ah ! ah ! ah !.. . ]Non importa , voi potete vantarvi 
di avermi messo una bella paura 1 . , . Ma con tutto ciò 
voi parlavate sempre del signor di Beaufort , egli 
ha dun({ue‘ una parte nella rappresentazione. 
Teodoro. 

Veramente sì , ma egli nè pur lo sospetta. 
Labrècue. 

Buono !... E poi Zamoro « Gusmano, chi sono 
essi ? , 

Teodoro. 

Zamoro e Gusmano !... ah sì , personaggi della 
commedia. 

Lacreche. 

Oh questa è curiosa !... Ed io non potrei far 
qualche cosa in tutto questo ? 

Lisetta. 

Come ! Tu vorresti una parte ? 

Labrècue. 

Perchè no ?.. . Se vi manca un amoroso , son 
qui , signora Lisetta. 

Teodoro. 

Ha ragione ; ora eh’ è nel segreto , .deve essere 
jinche de nostri. 

Belval. 

Egli ha dell’ intelligenza e della presenza; in 
guarentisco per lui per entrare in questa com- 
media bisogna esser segreto. 

Labrèchs 

Eh ! lo so. 

Belval. 

E non dire una parola de’ nostri progetti al sigBM 
' i Beaufort. 


fy , 

i ' 
r* 
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' f Labbecue. 

Che dubbio'.... Senza ciò non. vi sarebbe più 
sorpresa. 

Belval. 

' A tal. condizione noi ti i daremo una bella parte. 
V-. I Labrèche. 

Una bella parte ?... E quale ?... 

Belval. 

Prima di tutto bisogna prepararla , perchè non 
contavamo sopra di te . . . Noi andiamo nel gran sa- 
lone a terminare il piano della commedia , il quale 
non è per ora che abbozzato ; tu resta qui , non ti 
movere; noi ti manderemo la tua parte tosto che 
sarà pronta. = , , 

Lisetta. 

Ho stessa verrò a portarvela , signor, Labrèche. 
Labrèche 

Voi , madamigella Lisetta !... in questo caso io 
resto qui come un pilastro. { Piano a Belval ) Dite, 
signor Teodoro , procurate , se potete , di mettermi 
in situazione eoo madamigella Lisetta , aflinchè 

BelVAL,;4j.,i-^ ^ 

Ho inteso; avrò cura di te; ma dalla tua parte 
silenzio assoluto. - i—j' avI» 

Labrèche, 

Sarò muto. .. 

j V Teodoro. . , 

Discrezione intiera. . 

Labrcèhe. 

.Oh. Dio ] state, tranquillo. 

■i ti i OeLIWA. , , r.'i 

Non dite nulla a mio zìo. ■ , , 


) n . LaBBÈCHH. . . 

Non me lo .sogno. nè pure. , n 
..ei. Lisetta; . ,i. ■ 

E soprattutto restate IL -, 

^ Labrèche. 

Lo ritengo. «ome parola ,d’ ordine. 








SECONDO. io£» 

aFtro . ( Ridendo ) Ah ! ah ! ah ! . . . qual com- 
media gli si va a rappresentare ! ... 

Beìofort ( battenaogli sulla spalla ). 
Ebbene , che cosa ?... Qual commedia , corpo di 

baccone? . . . i „ v 

Labreciie {tutto interdetto). 

Ah !.. . Voi eravate qui , mio colonnello ?... 
Beaofoht. 

Che vuoi tu dire colla tua commedia, quel ma- 
trimonio , quell’ amore . . . parla dunque !... 
Labrècbe. 

Oh per bacco ! mio colonnello , avreste voi inteso ? 
Beauforx. 

Si ; avanti ... 

Laebéche. 

In questo caso non è colpa mia se voi lo sapete : 
non son io quegli che ve 1’ ha detto ; siete voi che 
avete ascoltato. 

Beaofort. 

Che cosa ? 

Labrèchb. 

Non importa: fate creder sempre di non saper 
nulla. 

Beaufort. 

Ma saper che cosa , manigoldo ? 

Labreche. 

Come ?... Oh bella !... Voi non avete dunque 
inteso ?... 

Beaufort. 

Eh si , corpo di Fiuto ! si , ma non so il tutto- 
Labrécub. 

Nè men io. 

Beaufort. 

Nè meno tu ? ... Qual pazienza !... Di’ almeno 
quel che sai. 

Labrìche. 

Ebbene , non v’ inquietate , jion vi mettete in coK 
lera , siete voi appunto , mio colonnello , che si 
vuole accalappiare. 
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_ Bemifort. ' ‘ 

^ egli possìbile ? Come ! mio nipote , sna sorella .. 

LABRÉrUE. 

Tutti , ed io stesso sono della partita. ' 

BEiOrORT. 

Anche tu ? ' 

Labrècre. 

Si , ed è il signor di Florville che maneggia 
tutta questa pasta. 

Beaufort. 

L’ aveva ben sospettato. 

* Labbéche. 

Mosca !... Non dite che sono stato io... 

Beaofort. 

No , no , ma corpo di tutti i dcmonii , termina . • . 
dimmi , giacché sai tutto , cosa hanno immaginato , 
impastato , ordito ?.. 

LABnr.ciiE. 

Oh ! è la cosa la pjù matta e la più buffa del 
mondo . . . Prima di tutto , io non nc so nulla , 
perchè non ero pre.sentc quando hanno cominciato; 
ma ({uello che ho ben capito , si è che si trattava 
di madamigella Celina. 

Beaufort.- 

Appunto : e poi ? 

Labrèche. 

E che sono in due per isposarla. 

Beaufort. 

Come , in due ? 

( Labrèche. 

No , non la sposeramio tutt’ e due insieme ; è una 
finzione, perchè . . . guardate , Pamìco che fa P amante 
non è amante che per ridere; il vero amante è l’a- 
mante che fa l’amico; di maniera che quando l’a- 
mante . . No , voglio dire l’ amico , avrà sposato 
madamigella , esso la darà a Zamoro . . . ovvero a 
Gusmano , nè so bene a quale dei due. 

’ ' ‘ • Beaufort. 

, Gusmano !... Zamoro !... che diavolo di guaz- 
zabuglio ! 
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Labrèche. 

Oh ' Eeli è certo eh’ io non ne capisco molto ^ 
Bia per altro la cosa in fondo è cosi , perchè vi è 

uno ilo. _ 

BEiirroRT. 

Ah ! Vi è uno zio ^ 

Labrécae. 

Si , un buono zio, a cui si fa credere noitso che ; 

e questo buono zio . . . 

Beaufort. 

Son io , senza dubbio. 

Labrèche. 


Precisamente, mio colonnello ( Egli sapeva tutto, 
è cosa chiara. ) 

Beaufort 

(Si bene ! questa è una frode infernale , immaginattt 
da quei due sventali. ) Ma , Celina è dunque d' intel» 
ligenza con loro ? 

Labrècbe. 

Certamente , mio colonnello , vi dico che tutti 
siamo d’intelligenza; ed io faccio l’amante di ma- 
damigella Lisetta , ma non so ancora come la sposerò. 

Beaufort. 

Corpo della morte ! Se’ tu pazzo , briaco , o hai 
giurato di farmi dare al diavolo ? Se è vero che tu 
sci unito con essi , perchè farmi queste confidenze ? 
Se tu fai mostra di secondarli , per disfare il loro 
progetto, spiegati dunque chiaramente, affinchè io 
cacci di casa mia questo impertinente Florville , che 
insegni a mio nipote il rispetto che si deve a suo 
zio , e che osservi si da vicino Celina . . . 

Labrèche ( si mette a ridere 
a crepapancia ). 

Beaufort. 

Come !... Tu ridi , sciagurato ?... 

Labrèche { ridendo ). 

Ah ! ah ! ah !.. . perdono , mio colonnello . . ■ , 
rido di vedervi in collera , tale e quale come l’era 
io , quando credeva ... ah ! ah ! . . 



atto secondo. 

c„ . BeìUPORT. 

"gue 1 bacco! . , , Ciò non é dunque vero? 
Lagrèche. 

prepara^lr” ^ commedia che si 

fotL ^ sorprendervi e terminare lietamente la 

♦ ,, Beaufort. 

bur^e?rbK"““”"'^'r\- pensare? si 

burlerebbero essi di Labréclie ad un tempo e di me?) 

. r> , . , Labrèche. 

J ® . "®" ... Ah ! maledetto 

P unto di parlare !.. io forse ho guastato tutto ! ) 
Beaofort. 

(La testa di mio nipote mi pare assai leggiera., 
rf *'”ni ^ ,l)'0''ane , senza esperienza ... e questo 
Florville che ci cade dalle nuvole... vi è in^tutto 
questo qualche cosa di sì diabolico , che bisogna 
eri IO Io schiarisca sul momento ; e corpo di mille 
diavoli ! vedranno se impunemente si tenta di bur- 
larmi . . . Labrèche. ) 

Labrèche. 

Mio ccuonnello. 

Beaufort. 

Seguimi. 

Labrèche. 

Non posso, mio colonnello , sono in fazione •(bi- 
sogna che aspetti qui la mìa parte; che madami- 
gella Lisetta ... 

Beaufort. 

Seguimi , ti dico. ( Con autorità. ) 

Labrèche. 

Vi seguo , mio colonnello. {Rassegnato. ) 
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atto III. 


) 

Il teatro rappresenta il salone di compagnia 
della casa del signor di Beaufort. 

SCENA I. 

Teodoro e Celina. < 

^ Teodoro. 

JMia cara sorellina , ve 1’ ho già detto cento volte , 
la disperazione non serve a nulla; non rimedia al 
male , e sovente lo peggiora. 

Celina. 

Eh ! caro fratello , non vedete voi che l’ imba- 
razzo in cui ci siamo immersi raddoppia ad ogni 
istante ì che ci rendiamo sempre più colpevoli ; c 
che mio zìo non può tardare a scoprire tutte le 
frodi che voi immaginate ? 

Teodoro. 

Senza dubbio ! io credo anzi che in origine una 
confessione semplice e franca sarebbe stata molto 
più a proposito ; ma non avendola fatta in tempo , 
voi 1’ avete resa troppo pericolosa ; c quando si è 
imbarcati sopra un mare tempestoso , non v’ è altro 
che seguir la balla dell’ onde per giungere al porto. 

Celina. ' 

Ma questo porto lo toccheremo noi mai? 

Teodoro. 

Ne he qualche speranza... in sostanza tutto questo 
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non è che una scapataggine , un vero tiro da sco- 
lare . . . Lasciatemi dunque condurre a termine il 
progetto concepito ; esso è meno stravagante di 
quel che paia ; poiché , se otteniamo un consenso 
al matrimonio , prima che lo zio abbia avuto il 
tempo e l’ occasione di adirarsi di troppo , il ri- 
manente non sembrerà che una furberia , di cui 
sarà il primo a ridere egli stesso. 

Celina. 

Io lo spero egualmente, ma s’egli ricusa !..< 

Teodoro. 

Allora converrà rendersi a discrezione . .. Ma cosa 
• sento ? ( Lisetta correndo. ) 

SCENA IL 

Teodoro , Celina e Lisetta ^ 
poi voce di dentro. 

Lisktta ( entrando correndo). 

Ah ! .signor Teodoro !... ah signorina !... Tutto 
è perduto. 

Celina. 

Oimé ! cosa v’ è , Li.sclta? 

Lisetta. 

Incidente sopra incidente ... Or ora io scendeva 

10 scalone per recarmi al giardino, ove avevamo la- 
sciato Labréche , quando all’ improvviso comparisce 

11 signor Beaufort, mi prende per il braccio , e con 
una voce tuonante : olà , mi dice , guardandomi 
con due occhi ... ah madamigella ! Che occhi 
sono i suoi quand’ è ii: collera! 

Teodoro. 

E poi ? 

Lisetta. 

Dove correte , ragazza ? Io , tutta tremante , gli 
rispondo: in giardino, signore : Sangue di Plutone! 
vi andrete un"altra volta ; salite da mio nipote , e 
ditegli che gli «rdiiio di recarsi nel mio gabinetto. 



T il ft ^ 0. 

Celina. 


XI* 


Giusto cielo l Lisetta. 

A questo tuono, a quelle occhiate , a quest’ordine 
X.fin ra’imagino tosto che vostro zio sia 
Xt 0 di t’utte le nostre bugiole , e fui li lì per do- 
S^idargli , a quale de’ suo. nipoti dqveva far F am- 
basciata; quando, fortunatamente per me, il signor 
Beivai che saliva le scale , s’ incontra con no. faccia 
a faccia. .. Ah ! ah ! grida il signor di Beaufort, 
cercava appunto di voi ; seguitemi. 

Teodoro. 

Dunque non sa nulla ? 

Lisetta. 


Così pare; 

Celina. 

E cos’ ha fatto BcKal ? 

Lisetta. 

Tutto confuso c costernato, ha seguito il vostro 
signor zio. 

Celina. 

L’ ha seguito , Lisetta ?... povero Beivai ! . 
Lisetta. 

Eh ! questo è nulla . . . sentite il più terribile. 
Teodoro. 

Buono! del terribile ! 

Lisetta ( a Celina'^. 

Voi sapete bene di quel preteso sposo , protetto 
dal signor di Beaufort , di cui vi ha parlato , che 
doveva arrivare ... - 

Celina. 

Ebbene ì 

Lisetta. 

£ qui, 

Celina. 

È qui !... Ah , fratello , io sono perduta ! 
Teodoro. 

Come ? £ qui ? 

Lisbxta. 

Sì , pur troppe 1 
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ATTO 
Teodoro. 

Qual accrescimento d’ imbarazzi !... Ma come lo 
sai tu ? L’ hai dunque visto ?... 

Lìsetta. 

Senz’ altro ; io era ancora sulla scala , tutta stor- 
dita dell’ apparizione del signor di Bcaufort, quando 
in un subito una scampanata diabolica si fa sentire 
alla porta d’ ingresso : si suona , si batte . . . sic* |( 
come tutti i servi sono in questo momento coi 
contadini in fondo al parco a ballare e a diver- 
tirsi, non essendovi alcuno per rispondere , volo ed ! 
apro... ed ecco, comparisce un uomo... che può 
avere . . . cinquant’ anni. 

Celina. 

Cinquant’ anni ! 

Teodoro. 

Caro ! Che bel giovinetto ! 

Lisetta. 

Ha il discorso breve ed il tuono brusco , ma 
con tutto ciò la fisonomia d’ un bravo uomo ... lo ) 

quanto al suo equipaggio , un frac di color mar- . 

rone , stivalato , speronato , cappello a tre punte , 
e frustino in mano. 

Teodoro {ridendo). < 

Oh ! la bella figura d’ amante ! ' 

Celina. 

Non può esser egli. 

Lisetta. 

Sì , sì , e ne giudicherete voi stessa. Ragazza, 
grida , scendendo da cavallo , ed attaccandolo esso 
stesso all’ inferriata , è questo il palazzo del signor | 
di Beaufort ? — - Sì signore — An ! son fortunato. 

E sua nipote è di già con lui ? — Sì signore. — i 
Bene ! a maraviglia , muoio di voglia di vederla ! 

I Poi parlando a se stesso , o forse al suo cavallo : ' 

maladetto lo sciocco che ritarda le nozze ! — Le 
I nozze! gridai io allora; come , signore , siete voi j 

che è aspettato dal mio padrone ? — Precisamente 
— Per il matrimonio di madamigella , soggiunsi io 
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! oh ! tu sai questo ! 

1 volto ? Non è dunque 
iglio , conducimi dal tuo 
CéLINS. 

Non v’ è che dire , è egli stesso. 

'■ Teodoro. 

E tu l’hai condotto da . . . 

Lisetta. 

No certo : a questa risposta affermativa , che im- 
broglia tutte le mie idee, la paura mi prende , lo 
pianto li , e corro a raccontarvi questo funesto 
avvenimento. 

Teodoro {ridendo). 

Come ! L’ hai lasciato solo alla porta ? Vedrei 
volentieri il muso che farà 11. 

Lisetta. 

Siccome , per venir (jua , conveniva passare 'in 
faccia al gabinetto del signor di Beaufort , mi sono 
fermata ad ascoltare alla porta. 

Teodoro. 

Vivai! le donne per le particolarità d’ un intrigo ! 
Celina. 

E che diceva egli ? 

Lisetta. 

Nulla ho potuto distinguere , sebbene parlasse si 
forte , che ne tremavano tutti i vetri. 

Celina. 

E Beivai !... ah ! fratello, correte in suo soccorso. 
Teodoro. 

Né pur per sogno. Capperi ! non tira buon vento ! 

Una voce entro la scena. 

Olà , cospetto ! ... olà , non v’ è alcuno ? 
Lisetta. 

Egli è appunto lo sposo ... lo riconosco alla voce. 
Celina. 

Cielo !... come evitare ?... 

Teodoro. 

Non perdiamo il cervello : prima di tutto , pas- 
sate con Lisetta in questo gabinetto . e lasciatemi 
riceverlo. 


tremando? — 9*? 

esso , fissandomi n 
segreto? Tanto mi 


risponde 
più un 
padrone. 



n4 A T T O- 

Celina.^ 

Come ! volete ?.. 

Teodoro. 

E ben giusto die io faccia cjui le parti di Bcl- 
val , poicli’ egli fa di sopra le mie. 

Ceun*. 

Spiegatemi almeno ... 

Lisetta. 

Eccolo ! 

Teodoro. 

Ebbene ! ve lo spieglicrò in questa camera. ( Né 
momento in cui essi entrano nel gabinetto, Bei- 
vai padre comparisce sulla porta di mezzo , e li 
'vede. Ma Lisetta che nel tempo stesso tornava 
indietro per andare alla scoperta , si trova im- 
pensatamente faccia a faccia con Bnlval padre, 
getta un gran grido , e si salva rtel gabinetto da 
cui chiude la porta ) 

S C E NA IIL 

Belval padre. 

Ancora ! ... e come ? cospettonaccio ! tutti 
fuggono quand’ io comparisco ! Si son dunque dati 
la parola per burlarsi di me ? E non si vede alcun* ! 
Per bacco, tutto ciò clic mi accade da ieri in poi, 
tanto a Parigi che qui ; mi sembra di ben cattive 
augurio ! Dopo un avviso del signor di Beaufort, 
che mi annunzia il suo ritorno in Francia ed il momet- 
to di effettuare il nostro antico progetto d’ unione fra 
sua nipote e mio figlio, abbandono la provincia e corro 
a Parigi per prendervi cjuesto figlio e condurlo qui a 
&r conoscenza con la sua promessa sposa. Niente 
affatto : il mio pazzo è sparito da casa la sera me* 
desima del mio arrivo. Pa.sso la notte ad aspet- 
tarlo invano , e Beivai non comparisce punto . . . 
All’alba del giorno, divorato dall’ inquietudine , e 
forzato a prendere un partito, monto a cavali», 
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nrro a sproD Uttuto , e ail ogni costo vengo sol» 
yappuntamcnto : nuova farsetta nè pure un ser- 
V ore si trova pronto per aprirmi ! Chiamo gii.lo , 
Lro . mi do al diavolo! ... tutti quelli che 
incontro , mi voltano le calcagna come se la mia fi- 
cura fosse pei 
fica tutto ciò 

le sue genti ? ■•■f'"— j — -i 7 r> - 7 

tutti in fine ?... Erano qui tre persone : entro 
Ziff, tutti spariscono !... cospeltone ! credo che 
siano entrate in questa camera . . . bussiamo ; con- 
verrà bene che qualcuno alla fine mi risponda . . . 
(Batte ) Olà , qualcuno , olà ! . . ( £a porta s’ apre, 
Belual padre retrocede , e Teodoro che compa- 
risce , gli fa grandi rwerenze. ) 

SCENA ir. 



Belval padre , e Teodoro. 

Belval padre. 

(Oh ! Oh !.. . questo qui almeno è gentile. ) 
Servitor vostro. 

Teodoro. 

Anzi , signore , son io il vostro. 

Belval padre. 

Siete voi il nipote del signor di Beaufort f 
Teodoro. 

Non ancora , signore. 

Belval padre. 

Buono !... 

Teodoro. 

Ma spero non tarderò molto ad esserlo. 

Belval padre. 

'Ah !ah ! ... come ? voi ... Eccone un’altra bella ! ... 
Del resto ciò non mi riguarda . . . vogliate solò 
farmi annunciare al padrone di casa , ovvero indi- 
carmi ove potrei incontrarle. 
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Teodoro. ‘ 

Molto volentieri , signore . . . nulla di meno rifletto' 
che ciò non è necessario. 

Belval padre. 

Come ?... 

Teodoro. 

Egli è , perciiè è assai meglio che abbiamo iit- 
siemc prima una piccola spiegazione. 

Belval padre. 

Insieme ?... ma k) non ho l’ onore di conoscervi, 

Teodoro 

Ho ben io paura , signore , d’ aver quello d’ in* 
dovinare chi voi siete. 

' Belval padre. 

Cioè a dire ^ vi prego ? 

Teodoro. 

Non vi offendete di grazia , c degnatevi rispon- 
dermi con sincerità. Non venite voi in qualità 
d’ intimo amico del signor di Beaufort , a doman- 
dargli in matrimonio madamigella Celiiva , sua ni- 
pote , e sua pupilla ? 

Belval padre. 

Anche voi ! ... Ma dunque tutto il mondo i 
istruito di questo matrimonio. 

Teodoro. 

( Non v’ è dubbio , è lo sposo. ) 

Belval padre. 

Chi vi ha detto questo ? E cosa ne imporla a voi ? 

Teodoro. 

M’ importa tanto , signore , che la mia vita stessa 
è interessata a far sì , che questo matrimonio non 
si faccia. ^ 

Belval padre. 

Oh oh ! ... E perchè dunque ? 

Teodoro. 

Sentite , signore , tutto m’ inspira in voi con- 
fidenza: la vostra età m’impone stimarvi, ed io 
son qui a ditvi apertamente la verità. Gli zii e le 
nipoti sono ben di rado d’ accordo , voi lo sapete , 
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Einava da se solo a Parigi ; e .. giacché debbo 
dirvi il tutto, voi vedete la me l uomo il piu 
fortunato, perchè sono amato da Celina ; e con 

tutto ciò li più afflitto , per esser obbligato a 
contrariarvi. 

Belval padre. 

Per verità il complimento è laconico ! Per bacco ! 

Si dee convenire clr io giungo ben a proposito ! 

Teodoro. 

Vorreste voi , o signore, fare l’infelicità di due 
amanti ? che vi aprono il loro cuore ; che vengono, 
per dir cosi , a gettarsi nelle vostre braccia , e ad 
implorarvi , come se gli ascoltasse un padre ? 

Belval padre. 

£h no , senza dubbio . . . ma . . . 

Teodoro. 

Quale felicità trovereste voi in costringere i voti 
d’ una giovanetta , di cui vedreste le grazie ed i 
migliori anni appassirsi in mezzo alle lagrime ? il 
cui cuore gemerebbe in segreto , e , malgrado ogni 
sforzo , sarebbe sempre rivolto all’ oggetto del suo 
primo amore ? 

Beltal padre. 

No certo , sarebbe . . . con tutto ciò , non tocca 
a me . . . andiamo , andiamo ; bisogna assolutamente * 
che io parli al mio amico. 

Teodoro. 


Fermatevi , signore , prima d’ andare più innanzi, 
ascoltate i miei ultiipi detti. Se malgrado le mie 
preghiere e la giu.stizia della mia causa , voi 

f iersistete in un progetto che farebbe ad un tempo 
a vostra disgrazia e la nostra , io saprei bene 
- allora ... 

Belval padre. 

Tacete . . . giovane incauto , e non guastate con 
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*na parola imprudente una causa interessante. SI , 
la vostra coiulotta , per bizzarra che sembri , mi ha 
toccato il cuore , perchè è franca c sincera. Altron- 
de era più per istringere maggiormente i legami 
di una veccnia amicizia , che per altro motivo , che 
io desiderava questa unione ; e questa considera- 
zione non è tanto forte da arrischiare ... Ma, an- 
cora una volta; io deggio spiegarmi col mio amico, 
e non posso da me stesso . . . 

Teodoro. 

Perdonate , signore , ma tutto dipende da voi: 
dite una sola parola . . . 

Belv.al padre. 

Il signor di Braufort è informato del vostro amore? 

Teodoro. 

Eh, signore , quando ne fosse informato, quando 
anche 1’ approvasse , finché sussiste l’ impegno con 
voi, egli deve credersi legato Voi solo dunque; 
prima di tutto , voi solamente dovete essere implo- 
rato dall’ amor nostro. 

Belval padre. 

E vero , è verissimo ; cospetto ! In questo caso, 
tocchiamoci la mano, amico mio, toccliiamola , vi 
dico ! Io non metterò ostacolo certamente alla 
vostra felicità. 

Teodoro. 

Come ! signore , voi consentite . . . 

Belval padre. 

■ Egli è ben necessario. 

Teodoro. 

Ah , qnal gioia ! quale trionfo ! ( Correndo al 
gabinetto) Uomo degnissimo! {^prendo la porta) 
Correte , Celina ! venite tutti c due . . . 

Belval padre. 

Eh ! no , non merita ■ - - ( Teodoro entra nel ga- 
binetto ) Ma , vedete che stranezza ! vengo qui per 
maritare mio figlio , c converrà eh’ io stesso dia la 
pretesa spo>a al suo rivale. {^Celina e Teodora 
oonipaiono con Lisetta. ) 
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SCENAF. \ 

' BelvAL padbe, Teodoro, Celie a 

. , . c Lisetta ' ■ 

' « 

Teodoro ( eonducendo Celina ). 

SI Telma ; venite a ringraziare con me quest’ uo- 
mo generoso , che rinuncia a tutti i suoi diriUr 
sulla vostra mano, a favore del nostro amore. 

Celina. 

È egli possibile !.. Ah , signore !.. 

Belv.\l padre. 

Diamine! com’ è bella!., è un angioletto \ {A 
Teodoro) Ab, furbacchiotto , non mi maraviglio più 
del calore che mettevate in quest’ affare. 

Teodoro. 

In fede mia , signore , io parlava come un amante. 

Belval padre. 

È appunto la vostra' parte. La mia , in questa 
circostanza , è di agire come un padre. Sì , figli 
miei , per qualunque rincrescimento io ne abbia , 
veggo che questo è il piiV saggio partito voi mi 
avete rivelato il segreto d? vostri cuori , avete 
avuto confidenza in me , ed avete fatto bene : 
questa leale e delicata condotta mi ha riempito 
del più vivo interesse per voi ; e non solo non 
abuserò della Vostra confidenza , ma vado di più a 
ritirare la mia parola e liberar P amiro dalla sua , 
ed anche a parlargli in favor vostro. \A Lisetta ) 
Animo , ragazza , conducimi. 

Lisetta.’^ 

Oh ! questa volta , signore , non bramo di meglio. 

Belval padre. 

Davvero , bricconcella ! Questa volta duntpje non 
resterò alla porta ! ( Ai due giovani ) Orsù 
miei buoni amici , io m’ invito aito noz*e. 

Teodoro. 

Voi aprirete il ballo con la sposa. 
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Beltal padre. 

Per bacco ! ne sono ben capace , e voglio ami 
abbracciarla in anticipaaione . . . Voi permettete?.. 
Teodoro, 

Oh , quanto vi piace; io non sono punto ge» 
loso. ( Beivai padre abbraccia Celina. ) 

Lisetta. 

( Oh che brav’ uomo ! ) 

Bel VAL PADRE ( considerando Celina 
. nell’ andarsene ). 

Per altro è un gran peccato ! . . andiamo , non 
vi si pensi pii. Sono venuto per fare un matri- 
monio , e , cospetto di bacco ! tant’ c tanto n« fari 
uno. Animo , ragazza, 

Lisetta. 

Di qui , signore. ( Partono. ) 


SCENA VI. 


TeODOUO e CKLIHjt, 1 

Teodoro. 

Ebbene , sorellina, che dite voi della mia int* 
presa { 

Celira. 

Ne ho tanta maraviglia , che sarei tentata di 
prendere tutto questo per un sogno ; poiché fra le 
altre cose , ’ questo brav’ uomo non rassomiglia in 
nulla a quello che mio zio mi aveva dipinto; 
quello era , a suo dire , un giovane ; e certo questo 
può passare per un uomo ben maturo. 

Teodoro. 

Oh ! egli è , perch’ era giovane teent’ anni fa, 
quando nostro zio ha lasciato il continente , e non 
ha pensato che poteva esser invecchiato. 

Celina. 

Bisogna bene che sia cosi , poich’ egli è con- 
venuto ... Ma sento gente ! 

Teodoro.,, 

È Beivai ! egli ci dirà ... 
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SCENA FIL 

Teodoro, Cerina e Bblva^ figlio. 


Ah , siete voi 
alla crisi. 


Belva!.. 

Celina ! Amico , noi ci avviciniamo 
Teodobo. ' 


Essa è inevitabile. 

Celina. 

Com’ è andata dunciue fra voi e nostro zio ? 

Belval. 

Vostro zio è furioso : Labréche ha parlato ; tutto 
è andato in fumo , -ed in’ questo momento vi cerca 
ambidue. 

I Teodoro. 

Non è più dunque nel suo gabinetto ? 

Belval. 

Credo che sia nell’ appartamento di Celina. 

Celina. 

Mi fate tremare r mio zìo sa egli che voi non 
siete mio fratello ? 


Belval. 

Non ancora ; ma ha i più violenti sospetti sopra 
di Teodoro. Si, amico, sopra di te solo per un’ora 
intiera non ha cessato d’ interrogarmi , tacendomi i 
più vivi rimproveri di aver introdotto in sua casa 
un amante segreto. Siccome questa opinione serve 
a maraviglia al nostro progetto , mi sono ben guar- 
dato dal combatterla in modo da distruggerla : mi 
sono tenuto bravamente sulla difensiva, ed ho fatto 
prova questa volta d’ una rara prudenza. Egh dun- 
que adesso 1’ ha con te, e tu vedi che non v’ è 
!in momento da perdere , por eseguire il piano die 
abbiamo concepito. 

•Teodobo. 

. Senza dubbio : ma tu non sai quale nuovo im- 
barazzo viene ad accrescere tutti ^li altri - il tuo 
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rivale , il preteso sposo di Celina è giunto , ed 
è qui. 

Belval. 

Giusto cielo ! 

e 

Celisi. 

Non vi spaventate però , Beivai ; esso è un uom* 
rispettabile e pieno de’ più generosi sentimenti. 

Belval. 

Ed a che serve la generosità de’ sentimenti ? 
s’ egli vi vede , esso vi amerà ; egli ha la parola 
del signor di Beaufort, e la mia perdita è sicura! 

Celina.. < 

Ma voi non mi ascoltate . . . 

Belval. . i. 

Quanto sono infelice ! ma .che tremi .questo ri-, 
vale che detesto ; egli non è ancor vostro sposo ;; 
e per rapirmi la vostra mano , converrà preaderla 
colla mia vita. 

Teodouo 

Piano , piano ; senza ammazzare alcuno , tutto 
fi’ accomoderà ; il tuo rivale , a cui ho parlato , ti 
cede tutti i suoi diritti alla mano di mia sorella. 
Sei tu contento ? 

Belval. 

Come , quest’ uomo degno , aceonsente? . . 

Celina. 

£i va cercando mio zio per disimpegnare la sua 
parola. i 

Belval. 

Ah ! lasciatemi volarne in traccia , testificargli 
tutta la mia stima , cd abbracciarlo come un fratello! 

Teodoro. ... < 

Eh ! no , non è per te . . . . , 

Belval. 

Io lo fortificherò nella sua nobile intenzione... 

Celina. 

Anzi dovete guardarvi . . . • 

> Belval {fuggendo ). 

.Siate .‘^tranquilla ; lasciatemi wre , , e,,pensate che 
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mani. ( Porìe- ) 

SCENA Vili 

Teodoro e CelinJ- 


Teodoro. 

Eeli’ non vuol sentir nulla... . Del resto , poco 
importa. Ecco l' istante decisivo ! 

^ Celina. 

All , fratello , lio gran paura ! 

Teodoro. 

Eh via ! Tutto cammina a maraviglia. Ma cos’ altro 
vi è di nuovo ? Lisetta torna sola ? ( Lisetta cor- 
rendo con gran premura. ) 

SCENA IX. 


Teodoro., Celila e Lisetta. 


Teodoro. 

Cosa cerchi , Lisetta? 

Lisetta. 

Corro appresso al signor di Beaufort'^. esso non 
è più nel suo gabinetto. 

Teodoro. 

Lo so. Che hai tu fatto del pretendente ? 
Lisetta. 


Passeggia nel pareo, ove l’ho condotto , aspet- 
tando che possa vedere il suo amico,. Egli è ben 
il più originale di tutti gli iromini I ride , giura , 
parla , gesticola : ma in mezzo a tutto questo par 
f^ermo nella sua risoluzione , e possiamo contare 
sopra di lui. , . 

Teodoro. 

Corri ben forte per raggiungerlo , e procura di 
divertirlo tanto tempo , che io ne abbia abbastanza 
per avere una spiegazione generale col signor di 
Beaufort. . . ^ 
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Lisetta. 

Vi accerto che non comparirà prima d’ uh’ or». 
Teouoko. 

Procura , sopra tutto, cLe non veda Belvalj quella 
stordito guasterebbe tutto. 

Lisetta. 

Vado a condurlo in modo che non possano in- 
contrarsi che qui , quando sarà tempo. 

Teodoho. 

Va presto. ( Lisetta parte correndo ) — {A Ce- 
lina. ) E noi , cara sorella , prepariamoci ad un 
attacco vigoroso della prudenza, della scaltrezza, 
e che questo amplesso fraterno sia il preludio ed 
il pegno della vittoria di Beivai. ( Teodoro ab- 
braccia Celina , nel -momento stesso che compa- 
risce il signor di Bcaufort. ) 

SCENA X. 

Bea a FORT e detti, poi Labrécbb di dentro,. 

Beaufort {fermandosi alla porta di mezzo). 

Benissimo !.. a meraviglia ! . . 

Celina ( allontanandosi da Teodoro ). 

Dio ! mio zio ! 

Teodoro. 

( Buono ! La spiegazione si prepara assai bene. ) 
Beaufort {at'oicinandosi). 

Continuate dunque . . . non vi prendete sogge- 
zione . . . voi ripetete senza dubbio qualche scena 
della commedia ? ( Alzando la voce ) Corpo di 
bacco ! signor di Èlorville , non siete stanco ancora 
di abusare della mia pazienza ì Non siete ancora 
disposto a spiegarmi tutto ciò che nella vostra con- 
dotta ha r aria di olfendermi ? ‘ 

Teodoro. 

Sì, signore, è tempo di rompere silenzio. Mi 
renderei indegno di perdono , se differissi ancora 
una confessione da c«i dipende la mia ^rt«. lo 
amo ... ... 
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BeA-OFORT. 

- Lo so. Questa confessione viene troppo tardi , 
ed il vostro amore è un’ impertinenza. 

Teodoro. 

{ S’ incomincia male. ) 

Beaufort. 

E voi , signorina , voi ancora osate ingannarmi T 
dimenticando il rispetto che dovete a vostro zio 
ed il pudore, solo garante del vostro sesso e della 
vostra età , voi date mano a tendere una rete che 
vi si fa credere preparata per me , ma nella quale 
v<M non vedete , che restereste presa voi stessa ! 

Celila 

Mio zio ! . , ' . 

Beaufort. 

Tacete ! nulla può scusare quest’ indegna condotta. 

Celina ( piangendo )• 

Ah ! fratello , che avete mai fatto ! 

Beaufort. 

Teodoro ? oh! corpo di mille diavoli! con lui 
soprattutto sono adirato. 

Teodoro. 

In nome del Cielo , signore , non precipitate ua 
giudizio si sfavorevole per la vostra amabile nipo* 
te , per Teodoro , che l’ amicizia sola ha reso col- 
pevole , e soprattutto pel suo amico , i cui sentimenti 
sono tanto puri , quanto T oggetto che gl’ inspira. 
Pensate che questo amico solo è in casa vostra 
da pochi istanti ; eh’ egli adora vostra nipote , e 
che infine l’amore , quando è sincero e profondo, 
diviene timido e pauroso. Come avrebbe egli ardito 
dichiararvi bruscamente , in presenza di cento te- 
stimoni , un sentimento che deve fissare per sempre 
il SUO' destino ? Non doveva egli prima consultare 
qilella che ama , appoggiarsi all’ amicizia di suo 
fratello , fortificarsi con tutto quello che poteva , 
rassicurare le sue speranze tremanti , presentì fi- 
nalmente la stessa risposta che sta per renderlo 
il più felice , o il più sfortunato degli uomini ? 

Repert. T. Vili. C 
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Be&cfort. 

No ; il vostro silenzio è una perfidia ! Ma quand’an- 
che fosse vero che si potesse scusarlo , ed anche 
giustificarlo , come spiegherete voi tutte quelle 
menzogne che tutti meditaste , quelle infernali in- 
venzioni , di cui fu Lersaglio il mio stesso vec- 
chio Labréche ? Quella commedia infine, da cui io 
non fui ingannato, e che termina di coufondervi? 

Teodoko. 

La commedia!.. {Imbarazzatoci (Come volterò 
lo questo ? ) 

^Beaufort {fissando Celina che sta 
, tutta tremante ). 

La commedia , signorina ! 

Celina. 

La commedia . . . mio zio ! . . 

Beaufobt {voltandosi verso Teodoro). 

Mi confesserete voi egualmente il mistero eh’ essa 
Tacchiude ? 

• Teodoro. 

Certamente , signore •, ed è questa ancora una 
pro^a della purità dei miei sentimenti ^ e voi ne 
converrete , quando saprete che col mezzo di quella 
innocente allegoria , dovevamo questa sera mede- 
sima svelarvi il nostro amore. Ciascuno di noi do- 
veva rappresentarvi una parte ; voi medesimo’ vi 
avevate la vostra, cd ardivamo lusingarci che, 
scosso a, grado a grado dalle nostre preghiere , in- 
tenerito dalle- nostre, lagrime ,e forse trascinato 
<lalla foi'za dell’ azione e dal carattere dei perso- 
1 avreste , nello scioglimento , unito i due 
amanti. 

BEAVFOqjr. : • 

Davvero! - , 

. Teqdorp. . ^ 

Come avreste mai potuto ritrarvene ?. Guardate, 
signore ; noi possiamo farne la prova nel punto 
stesso. 

BEAOFonfr. 


Geme? 
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Teodoro. 

Noi non potevamo, Celina ed io, rappresentarvi 
qui tutta la commedia , atteso che ci manca un 
personaggio principale ; ma fra noi tre , ne faremo 
benissimo lo scioglimento. 

Deaofort. 

Che ! volete voi . • 

'• Teodobo. ^ ' 

La vostra parte ^ facilissima ; voi non avete che 
a dire una parola , ed io ve la suggerirò. 'Mada- 
migella fa l’amante, ed io l’amoroso, questo s’ in- 
tende. Mettetevi là , signore . . . 

Bbaufort. . > 

(Per bacco ! son curioso di vedere dove costui 
andrà a finire. ) ( Si inette al sito indicato da 
Teodoro. ) 

Teodoro:’ ' 

' Bene ! Voi , Celina , un poco più vicina. Io qui. 
Eccoci tutti c tre in iscena. ( Tl signor di Beau- 
fort ) Già voi siete istruito del mio amore per 
la vostra amabile nipote ; questo amore contrariava 
qualcli’ altro vostro divisamento. Doveste quindi re- 
spingere le nostre preghiere , ed il vostro cuore 
sensibile ha fatto uno sforzo crudele per resistere 
ai sospiri dei due amanti. ( i^ui Celina eseguiscR 
tutto tjuello che indica Teodoro ) Ma ad un 
tratto/, trascinata da uno di quei teneri slanci del- 
1’ anima , la cui eloquenza è sì potente , Celina 
s’ avvicina tremando ; le sue vezzose mani si uni- 
scono in tuono supplichevole ; i suoi occhi , ba- 
gnati di pianto , timidi e pentiti , si fissano su' 
vostri , e . dolcemente s’ inchina alle vostre ginoc- 
ehia... in tempo che dall’altra parte ( s’ inginoc- 
chia aneti’ esso ) Bcival ai vostri piedi . . . 

Beaufort. 

Che ! . . come Beivai ! . . 

Teodoro. 

Vi scongiura di ibiinarc la sua felicità. 
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Beàbfort. 

Non si tvalta di questo , per Lacco ! Che dite 
uoi di Beivai, ov’ i egli ? 

Teodoro {rialzandosi egualmente 
che Celina). ^ 

Innanzi a voi , sigrwic. Floiville non è che mi 
nome imprestato die mi danno al reggimento ; ma 
Beivai è il vero amante di Celina, ed è quegli 
die implora' in questo momento la vostia indul- 
genza ed il suo perdono. 

Beaufort., 

Come! seriamente, voi siete!.. Intendiaraoci , 
poiché potrebbe accadere , che vi fossero più Bel- 
val : ma voi , siete voi vcramciUc il Bclval , figlio 
4ell’ antico consigliere ? 

Celina. 

( Oh cielo ! Lo conosce ! ) 

Teodoro ( maraaiglìatissinuf ). 

Dell’ antico consigliere !.. si signore. 

Beabfgbt. 

Officiale nelle guardie del re ? 

Teodoro ( tutto interdetta ). 

Si . . . si signore. ( Celina ed esso si guardano. ) 
Beadfort ( con uno scoppio di risa). 

Ah ! ah ! ah ! . . in fede mia ... il colpo è ìoi' 

Teodoro. 

, ( Cosa mai significa questo ? ) 

Celina (con inquietudine). 

Voi ridete , caro zio ? . . 

Beaofort. 

E con tutto il cuore , tc lo guarentisco, ah! 
ah ! ah J . . 

Teodoro. 

Sarebbe mài per caso , che Beivai -avesse 1’ «• 
nore di esser conosciuto da voi ? 

Beaufort. 

Per bacco ! se lo conosco ! 

Teodoro. 


pagabile ! 


( .Son colto ! ) 
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Beìdfort, 

Tocchiamoci la mano, caro Beivai toicchiamcela , 
vi dico. {Teodoro gli dà la inano tutto costernato. ) 
Voi amate mia nipote; essa vi ama, tanto meglio, 
io ne sono contento , e ve la concedo in isposa. 

Teouoho {più inaravigUato che mai). 

Ah ! ah ! . . 

Celina. 

Come , mio zio , voi volete che io sposi lui ? ' 

Beaufoht. 

Senza dubbio , e tu lo vuoi egualmente , mi 
lusingo. 

Teodoro. 

Eh si, ma, voi mi conoscete dumjue ? - 

Beaufort. 

Che bella domanda ! vi darei io cosi mia nipote , 
se non vi conoscessi benissimo ? La mia collera e 
tutto questo imbarazzo non provennero che dalla 
fantasia presavi di chiamarvi Florvillc ; e la vostra 
maraviglia cambierà di natura , quando saprete tutti 
c due che questo sposo ; segretamente destinato a ' 
Celina, questo figlio d’ un mio antico amico , questo 
futuro marito finalmente che aspettava questa mat- 
tina , non è altri che voi stesso 
Teodoro. 

Belva! !.. ah qual lezione ! 

Celina. 

Come ! Era Beivai ? . . Ma chi è dunque quest’ al- 
tro psetendente eh’ è giunto or ora ? 

Beaufort. 

Che vuoi tu dire ? 

Teodoro. 

Eh si , un vecchio brusco , senza complimenti , 
ma in fondo il miglior uomo della terra, che viene 
espressamente dalla sua provincia per far valere 
sulla mano di Celina dei diritti che dice fondati 
sopra un’ antica promessa. 

Beaufort. 

Una promessa da me ^ 
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Celihì. 

Sì , caro zio , data da lungo tepipe. 

Bejuifo&t. . 

£d è un vecchio ? 

Teodoro. 

I)i circa . . . sessant’ anni. 

Beaufort. 

Eh , per Bacco ! questi non può essere che voslr»!; 
padre , die aspetto espressamente per concludete ' 
il vostro matrimonio. 

Celina. 

Il padre di Bel vai ! 

Teodoro. 

Sarebbe egli possibile ?.. in fatti !.. 

Beaufort. 

Voi non 1’ avete veduto ì A TeodorOs ) 

. Teodoro. 

Sì , signore . . . ma . . . . • 

■ Beaufort. i 

Come I non avete riconosciuto vostro padre ? 
Dunque non ò . . . 

Labrècue {fra le scene ). 

Mio colonnello ! . . mio colonnello ! . . 

Beaufort. 

Che vuole ancora da me questo imbecille ? 
Teodoro. 

(In fede mia non so più dove dare il capo.) 

S C E N A XL 

Labbéche e detti^ 

Labrecre. 

Mio colonnello !.. 

Beaufort. v- 

Ebbene ! Cosa c’ è ? 

LABRfecRE. 

V’ è un signore da basso che vi cerea per tutto ; 
Lisetta lo conduce , e vien appresso di me. 
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Beaofout. 

Egli è senza ulubbio ... ^ 

Labréche. 

Eccolo. {^Bdval padre e Lisetta compariscono. ) 

SCENA XII. 

Belfal padre , Lisetta e detti , 

e poi Belval Jiglio. ‘ 

Gbliha. 

( È desso ! ) 

Teodoro ( ridendo )- ' 

E proprio desso ! ‘ i ^ 

Beaufort (^andandogli incontro). 

Eh si veramente egli stesso. . 

Belval padre ( in fondo al teatro ). 
Alla fine vi trovai ! . . Cospetto! non è^erA senza 
gran pena. ' 

■'* ' I - Beaufort. ' 

Mio caro e degno ' amico , iasciàte dun<|ue eh’ io 
vi abbracci. (iSr abbracciano.) 

Celina {piano a LiseUa')J • ' ' 

£ il padre di Belval. 

-• ' Lisetta. ■> t 

Possibile !- 

Beaufort {avanzandosi con Belval 
padre ). 

Corpo di bacco ! Voi non potevate giungere più 
a proposito di cosi ! . . Vostro figlio è qui , e tatto 
va alla meglio. • t ; 

Belval vadrB. * — j , 
Come ! mio figlio è qui ? 

Beaufort. 

Si, non lo vedete voi dunque? {Belval cerca 
da per tutto cogli occhi. ) 

Teodoro ( voltando il capo aU’ opposto ). 

( Ahi ! ) 

Ov’ è dunque? 


Belval padre. 
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Beaufort/ 

Eh ! dinanzi a voi . . . , là . . . ( ^ Teodoro ) 
Voltatevi dunque , signore. 

, Belval paohe. 1 . . 

Chi ! . . egli . . . mio figlio ? 

Bf.aofort. , 

Apparentemente ... Ma che avete voi dunque? 
Belval padre. 

Egli ! 

Labrèche. 

Oh bella! Non riconosce' suo figlio I 

Belval padre. .> 

Corpo di Bacco ! Signori miei , siete voi dive- 
fiuti pazzi ? 

Teodoro . . 

(Come spiegar loro?..) , . , 

, Beaufoat. 

Questo giovane non è vostro figlio ? 

Belval padre. 

No , cospetto del diavolo ; uè so cosa vi diciate. 
^ Belval {alla porta di fondo ^ osserva). 
Beaofort. 

Come ! non è Belval ? , . i 

Labrèche. ir 

Eh no, mio colonnello; egli è il sig. Florville!.. 

Belval padre. < 

£ E amante di vostra nipote... 

Beaofort. 

Ah ! traditore ( Furioso. ) / ! c . 

Celina. , ' ,/ 

Fermatevi ; mio zio . , . ( La porta del fondo si 
apre , e BeWal entra precipitosamente. ) 



Digitized by Gòogle 



N 


T E R Z 0. 


i33 


SCENA XIU. 

Belval e detti. 

Belval {accorrendo , ed interrompendo 
Celina ). 

Fcimatevi , signore , son io . . . ( Vedendo suO’ 
padre ) Ciclo ! che veda ! 

Belval fadbe. 

Oh questa volta eccolo qui ! 

Beaufort {afferrando Belval ^figlio 
per la mano ). 

Ah ! questa volta non mi fuggirai , e dovrai tu 
solo spiegarmi il tutto. 

Belval padre {prendendolo dall’altro 
braccio )■ 

Sì , parla ; che vieni tn a far qui ? 

Belval. 

Eh ! Dio Buono ! Non si tratta che di questo ? 
Beaofort. 

Chi è questo giovane che tu fai passare per 
Florvilte; che si spaccia per Belval; e che non 
è F uno nè F altro ì 

Belval padre. 

Come! malandrino, tu fai di questi bei giuochi? 
Beaufort. 

Rispondete a vostro zio . . . 

Belval padre. 

Rispondete a vostro padre . . , 

- Beaofort ( a Belval padré y. 

Eh ? 

Belval padre (a Beaufort).. 

•Come ? 

Beaofort. 

Questo giovine è mio nipote. 

Belval padre. 

Questi ? Egli è , per Bacco , mio figlio ? 

Teodoro ( ridendo ). ? 

Qual cacafonia ! 
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LABnÈCHE. 

L’ c pure da sganasciarsi ! 

Celina. 

Clic mai sarà per accadere ? 

Beaufout. 

Come ! non è egli ?.. Ma , corpo di satanasso! 
se questi è vostro figlio , c quello là à l’amante' 
tli mia nipote , dove diavolo dunque è Teodoro ? 
Belval padre. 

In fede mia , non nc so nulla. 

' Teodoro. 

Oimè! signore, se vi dico ora clic Teodoro son 
io , voi non potrete più credermi. 

Beaufort. 

Come , manigoldo ! Tu saresti mio nipote! 
TEODORa. 

Eli , caro zio ! poiché in fine io sono Teodoro , 

10 ho , senza alcun dubbio , la più viva tenerezza, 
per la mia vezzosa sorella; ma cs.sa è fraterna , cd 

11 mio unico desiderio è di vederla »:cordata » 
Belval. 

Belval padre. 

A mio figlio ? 

Belval. 

Si , mio caro padre. 

Eeaofort;' 

Ma perché , se tu -sei mio nipote , facevi tu fa’ 
corte a tua sorella ? 

Teodoro; 

Perchè Belval , che passava per Teodoro, noiv 
poteva fargliela da se stesso ; ed in quanto al si- 
gnore ... ( mostra Beimi padre ) non aventhr 
P onore di conoscerlo , io lo prendeva pel preteu' 
dente che voi avevate annumiato senza nominalo. 
Belval padre. 

Io ! . . buono ! . . 

BeaufoiTy. 

Ma ... ma . . . ma . . . non so più rjuel che dico , 
tanto io sono sorpreso . . . così dunque tutti e 
due . . • 
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Teodoro. 

Sentite , mio caro zio, io posso accomodare tutta 
in un istante. 

Beìdfort.- 

In verità . . . 

Teodoro. 

Lasciamo tutte le, cose nelI’ordiiM in cui sr tro« 
varano un momento fa , colla sola diversità , che 

10 saio vostro nipote in luogo del signore , c che 

11 signore sarà 1’ amante e lo sposo di Celina. In 
questa ipotesi, tutto onderà come, voi desideravate.. 

BeLVAL. PADRE. 

Ma , caro amico , egli ha ragione.- 
Beaufort. 

S , sento bene ch’egli ha ragione», ,e pretendo 
anzi che debba esser cosi : ma voglio sapere 
perchè ... . 

Belvài. 

Consentite, o signore, e pòi vi spiegheremo il 
tutto in maniera soddisfacente. 

Beaufort. 

Alla buon’ora . . . ma , cospetlone ! questa volta 
siete voi assolutamente Bel vai ? 

Bedval. 

Domandatelo a mio padre. 

Belvàl padre. 

Oh! inquanto a questo, io lo credo certo. 

Beaùfort ( a Teodoro ). 

E tu , sci veramente mio nipote ? 

Celina. 

Sì , mio zio. 

Teodoro. 

Sulla mia parola d’ onore. 

Beaufort. 

Ebbene; Bel vai , sposa mia nipote , e non ne 
parliamo più, giacché io sudo a goccioloni da capo 
a piedi. {A Belyal padre) Ke siete voi contento, 
amico mio ? — . 
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atto terzo. 

Belv AL. padre. 

Come ! con tutto il cuore !.. Io però non ca- 
pisco un zero di tutto quello eh’ è stato 
* Beauport. 

Per Bacco c nè men io. Ma io scommetto die 
questi pazzi hanno creduto d’ ingannarci , ed m fine 
sono caduti essi stessi nel laccio. 

Teodoro. 

Cosi è appunto , mio zio. 

Beadfort. 

Vi perdono per questa volta; ma cospcttonaccio! 

che mai per 1’ avvenire . . . 

BfitVAL. 

Zitto... non gridate , signore; oraci conosciamo 
tutti , e nop vi saranno più (jui-pro-qw. 


Fitta, 


«j 






NOTE CRITICHE 

SULL* COMMEDIA ' ' ‘ 

I QUI. PRO QUO. 


Jl signor di Beaufort, Pari^'no, c antico militare ^ 
e dimorato lung» tempo nell’ Indie , ove fece for- 
tuna , accòlse gli ultimi aneliti d’ un fratello , ve- 
nuto a trovarlo colà , e gli promise di tener vece 
di padre a due fanciulli , Teodoro e Celina , figli 
del morìboitdo , che lasciati da questo a Parigi , e 

t irivi anche di madre , rimanevano orlimi afiatto dopo 
a morte del genitore. Intanto che il riatto signor di 
Beaufort dava ai suoi vasti affari tal ordine , onde po- 
ter trasportare in Europa le accumulate ricchezze ^ 
i fanciulli ingrandirono 11 giovane Teodoro già 
era ufiziale nelle Fiandre. Celina avvenentissima 
stava in educazione a Parigi presso una zia. Lo zio 
tutore de’ giovani avea un amico in Francia nel 
signor di Betval , e credè poter fare la felicità della 
nipote col darla sposa al figlio di questo amica 
Bizzarro alquanto nelle sue idee , concerta il tutto 

{ ter via di lettere col signor Beivai , e apparecchia 
e còse per trovarsi improvviso nel dì del suo 
comjdeannoa ad una propria villa suhurhana , di 
farvi essere i due nipoti , ette ancor non conosce , e 
1’ amico e il figlio di lui , indi concfaiuderc tali nozze. 
La scena della commedia è questa villa suburhapa , 



i38 NOTE CRITICHE. 

6 r azioae .ìacomincia clic il signor di Bcaafort è* 
arrivato. 

Celina vi è pur giunta colla sua cameriera Li* 
setta. l)a un ordine improvviso dello zio ella si vide 
obbligata a lasciar la dimora di Parigi. Sapea va< 
gamotUc che questo zio' divisava darle un marito, 
ignorava poi dii tal marito si fosse , e pariracnte 
ignorava l’ intrinseca amicizia die era fra H signor 
di BeauforJ e il signor di Bclval padre. Però si con- 
fidava di poter tanto ncIPanimo di sVaifettuoso tutore, 
che lo avrebbe dissuaso da tale divisamento, e spe- 
rava ciò perché il cuore di lei non era piò libero. 
Stando in casa della zia invaghì d’ un giovane 
che ivi frequentava. Chi era questo giovane ? 

Behal istesso , figlio dell’ amico di Bcaufort, 
il quale amava teneramente Celina , e non .sapeva 
d' esserle promesso sposo dal padre , come Celina 
ignorava clic il giovane cui temea dovere unirsi in 
matrimonio era appunto quel medesimo che signo- 
reggiava il suo cuore. L’ improvvisa partenza di 
Celina non avendo permesso a questo innamorato 
di vederla prima di’ ella lasciasse Parigi , ci si 
trasferisce mrlivanientc alla villa suburbana ove la 
giovane «lee trovarsi. Vi giunge allo- spuntare del 
giorno II modo furtivo d’ introdursi lo fa credere 
uomo di mala intenzione all’ ordinanza* del signor 
di Beaufort , la quale lo inseguc. Egli si ripara 
nelle stanze di Celina. Sorpreso dallo stesso signor 
di Beaufort t Celina e la scaltra cameriera non tro- 
vano miglior espediente quanto il farlo passare agli 
occhi di Beautort per il fratello della stessa Ce- 
lina , Teodoro che non é ancora arrivato ; 'ed è 
questo' il primo qui prò qua. Ma questo Teodoro 
arriverà Per buona sorte Teodoro è grande amico 
del giovane Beivai. Si cercherà modo , e , Bdiam- 
cene alla cameriera , d’ avvertirlo appena ch^ egli 
arriva, e di fare eh’ egli si finga un amico 
del finto Teodoro , e ' sarà questo il secondo qià 
■prò quo. - - - 
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Teodoro arriva di fatto, e non senza qualche 
difHcoltà giunge a comprendere il tutto. Il tinto 
Teodoro lo presenta , siccome un proprio amico , 
al signor di Beaufort , che lo sospetta un amante 
di Celina , protetto per carità fraterna da Teodoro ; 
ed ingiunge alla sua vecchia ordinanza di tener 
r occhio sopra di lui. ’ 

Labréchc, che è questa' vecchia ordinanza , co- 
raggio.so, fedele e sufficientemente gotto , nell’ adem- 
pire la parte datagli dal padrone prende un’ infi- 
nità d’ equivoci e . ticn vivissima 1’ azione. 

Lisetta^ cameriera , che. ordisce tutti i maneggi , 
gli ordisce sempre da pari sua. 

Belual padre giunge finalmente, inquieto perchè , 
non ha potuto trovare a Parigi suo figlio, che volca 
condurre seco per fargli una. sorpresa colle divisate 
nozze. ( Bclval avea serbato il mistero col figlio , 
come Beaufort colla nipote. ) Prima ’ch’ ci veda 
1’ amico fa tal discorsi con altri , ond’ è creduto 
egli lo sposo che lo zio tutore vuol dare a Celina, 
terzo qui prò quo da cui nascono leggiadrissimi 
incidenti ed equivoci. Il più bello fra tutti , a mio 
avviso , si è quando nell’ ultima- scena trovandosi 
presenti e Beivai padre c Bclval figlio e il signor 
di B'eaufort , i due vecchi contrastano insieme, 
perchè I’ uno sostiene , cd ha ragione , che il gio- 
vane Beivai è suo figlio , I’ altro io vuol suo nipote. 

Qual sia lo scioglimento della commedia non fa 
mestieri accennarlo. 

Elia è tutta- brillante , e veramente, a mio giu- 
dizio , meritevole degli applausi che vedo tributar- 
sele tutte le volte ( cd è sovente ) che viene rap- 
presentata da questa egregia accademia filodram- 
matica di Milano. 

Non le troverei altro difetto che la prima scena 
dell’ atto primo Certamente il vezzo della com- 
media (la quale è d’intreccio, non di carattere) 
sarebbe adatto perduto , se gli uditori non fo.sscro 
con chiarezza istrutti di tnoUe antecedenti cose. Ma 
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conveniva qualche maj^eior artifizio per tenerli gio- 
viali neir istruirneli. li racconto di Celina è una 
cosa assai fredda. E si tiene anche ad un misero 
filo il pretesto onde la giovane si fa a narrare alh 
cameriera ailari di cui questa confidente doveva 
essere consapevole. 

Celina. 

Come ? Non ti ito mai raccontalo cfitali tra- 
versie ho sofferte nella mia fanciullezza? 

Lisetta. 

Nh pur una sillaba. Ma giacchi è sì di 
buon’ ora cc. 

Tutte r altre scene fanno scusa ben ampia di 

J uella or additata. Nulla dirò sul merito della tra- 
uzione. Essa è del sig. cavaliere Angelo Petracchi, 
che ha pur tradotta la successiva commedia d’uo 
atto. Siamo già avvezzi ad avere, buone traduzioni 
da lui. • 
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ATTO UNICO. 





Il Teatro rappresenta una sala di convorsazione , 
con due porte , una delle quali alla sinistra in- 
troduce ad un altro appartamento. 

SCENA I. 

Madama de Mareuii e Rqsisa. 

R Maredi^. 
osina I 

Rosine. 

Signora. 

Màreuil. 

Madama di Belmout non è ancora tornata ? 
Rosina. 

No, signora. Essa, per quanto credo , non tor- 
nerà che all’ ora di cena : aveva tante visite dst 
fare ! 

Mareuil. 

Povera amica. Da sei settimane eh’ è qui , ap?- 
pena 1' ho veduta. La sua lite 1’ occupa in un modo T 
Rosina. 

Ma ha ragione di occuparsene \ dipendendone 
tutta la sua fortuna. 

Mareuil. 

E vero , essa rimarrebbe quasi totalmente rovi- 
nata perdendola , e temo assai . . . 
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Rosiiu. 

Come mai si può litigare contro una donna cosi 
vezzosa ! Bisogna esser ben vecchio , ben indurito . „ 
Maiveuil. 

Niente affatto, anzi il suo avversario è. un gio- 
vane assai amabile. Egli ò in oggi uno de’ miei 
adoratori , e te ne ho parlato negli scorsi giorni. 
Rosina. 

E qual d’ essi , signora ? 

Maheuil. 

La mia conquista del veglione , il sig. di- Versac. 
Rosina. 

E madama de Belment sa.., 

Mareoil. 

No, non 1)0 creduto di dover dirglielo. Ella de- 
Versac , ed esso , senza giammai averla vista , 
ha delle prevenzioni contro di lei. Converrebbe pei 
fer bene, che si vedessero senza conoscersi: ma 
da quindici giorni presso a poco , che dura questa 
avventurella del veglione , ne cerco inutilmente 
il modo. 

RosMtA. 

Ed a che servirebbe , ora che questo giovane è 
innamorato di voi ? 


MAREim.. 

Innamorato .' Pensa che non mi ha mai visto. 
Rosina. 

Non importa , signora ; se P avete sedotto conia 
maschera , figuriamoci cosa sarà quando vi vedrà 
scoperta! Quel povero signor di Saint-Albe si dispe- 
rerà di nuovo. ^ 

Mabbuii.. 

Saint-Albe ha torto ; io 1’ amo , ma sopra ooni 
altra cosa io amo a ridere , r a 

Rosina. 


;d a piacere. 

Marecii.. 

;arei io donna senza di questo? Ancore! ' i 
ira non ci desse questa inclinazione la . > “ 

" j ta ragioin 


\ 


r 
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dovrebbe inspirarcela. Piacere a tutti gli^ uomini è 

il vero raczM di fermare quello che c 

Un poco d’ inquieludine fa vivere 1 

eureka 1’ uccide. Un amante si stanca ben presto 

di colei che non lo tormenta mai; che ne die ? 

, Rosiwi. 

- Dico die il signor di SaintAl be amera lungo 

^ Mareuil (ridendo). 

Lo spero. 

Rosina. 

È vero che il suo carattere accresce le sue pe- 
ne , giacché è si geloso , violento ! 

Mareihl. 

Per altro in questa occasione , io non ho nulJa 
a rimproverarmi, e il desiderio se 0 1 

ravvicinamento fra madama di Belmont,c...Cosa c e. 

SCENA JI. 

Un Servitore c detti- 
Servitore. 

Una lettera per voi, madama: e si attende rispo-sta, 

Mareuil. . / IJ 

Dà qui ; di’ a chi l’ ha recata , che aspetti. ( Jt 

Servitore pai’lc. ) 

SCENA Ili- 

Madama di Mareuil e Rosina. 

Marecil. r c 

È di Verste — A madama di Mareuil — Eg» 
mi conosce , leggiamo: « Mi perdonerete voi ,si- 

« gnora , di aver mancato alla promessa fattau di 
<c Ln cercar di conoscervi ? Ho dovuto cedete 
«c alla tentazione, e so cosi chi siete. Fia po 
it questa figura che la mia immaginazione mi dipinge 
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. » non mi sarà più sconosciuta ; ma quante 

1 sarebbe dolce che una vista si cara non fosse 
n Ulto. Come mi ssrebbe prezioso il favore di 
^ esser ammesso in casa vostra! Posso io sperare, 
o signora , che voi mi concediate la permissione 
« I puesentarmivi , e che oon mi forzerete 2 
« procurarmi dal caso o dalla destrezza una for- 
« luna che, per esser perfetta, ha d’uopo del 
« vostro consenso ? « Ho -l’onore ec. Fersac. Egli 
domanda di venne in casa. Se ricuso, tutto è finito, 
«ssi non SI incontieranno mai ... Ma come annunciar 
3 madama di beimont , die vedrà Vcrsac ? 

Rosina. 

Signora , ricordatevi che vi aspetta la risposta, ' 
,, Maheuii. ( ntfette/ir/o). 

Un momento... L’idea è curiosa... Se si po- 
tesse ... ma no . . . E perchè no ì Io era masche- 
rata , questo è un seguito del ballo, tutto ciò può 
passare per un scherzo. Essi intanto almeno si ve- 
dranno. Chi .sa che questo riavvicinamento non tcr- 
mini tutto. .. Via via, rischiamo questa paz- 
ZIO 3. ( Scrwe ) « Ragioni , -di cui non posso ora 
« inettcrvi a giorno, non mi permettono , signore, 
« di ricevervi sotto il vostro vero nome. Se voi 
« volete venirvi sotto quello del .signor di GerviUe, 
« VI aspetterò questa sera con piacere. Ho l’o- 
nore ec. » {^A Rosina) Ileca questa lettera. {Ro- 
sina parie. ) 

S CE N A. JF. 

♦ •> 

. Madama de Marf.viu 

j Questo pasco- è un po’ leggiero , ma l’-iiiteh;tronc 
I cusa , e più VI penso , più mi compiacio di 
questa idea. ( A Rosina che torna ) EbbLe ? 
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SCENA F. 

i 

Rosina e dotta. 

• . c 

Rosina. 

La lettera è partita. Voi sembrate soddisfatta di 

averla scritta , o madama. ^ 

Mareuil. • 

Sì , ne spero un buon esito. 

, Hosina. ' I 

Così , voi riavete il signor di Versac ! 

Mareoil. 

No , io aspetto il signor de Gcrville- Bada di non 
tradirmi. 

Rosina. 


Come ? 

Mareuil. 

Ho preteso die cambi di nome per presentarsi qui. 
Credi tu che egli vi acconsenta ? 

Rosina. . ^ 

Ne dubitate voi , signora , quand’ esso va ama. 

Mareuil. 

Ma io voglio che ne ami un’ altra. 

Rosina. 

Ah ! Questo sarà più dilBcile. 

Mareuil. ,. 

Porche ì Versac finora non è che propenso a di- 
venire innamorato. Esso mi ha trovata amabile , e 
mi crede bella; madama di Belmont giovane e vez- 
zosa di fatto , può prendere' il mio luogo senza di- 
” illusione. ; » 

Rosina. 


struggere 1’ 


Come , voi volete ?.. . 

Mareuili ! 

Ch’ esso la vegga , e le parfi senza conoscerla , 
c eli’ ella tcrraini ciò che io lio incominciato, p 
mio disegno riesce , faccio la felicità della mia amica, 
.se cade , conservo un adorato*e , e per uua.Uoiiu 
i sempre una consolazione. 
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Rosiha. 

Ma madama di Bclmont vorrà ? . . 

Mareoil. 

Ah ! ecco appunto ciò che m’ inquieta. Non so 
qual via prendere per farla consentire al mio divi- 
samento. Prima di tutto conviene allontanare per 
poco S. Albe , facendolo andare in collera. 

Rosina. 

Eh! questo non sarà il più difficile , c.se si po- 
tesse esser cosi sicuri che la vostra amica . . . 

Mareuil. 

Eccola qui , lasciaci. ( Mosina parte. ) 

SCENA ri. 

Madama di Marbvil e madama di Belìiont. 

Mareuil. 

Ebbene , mia cara , siete voi contenta della vostra 
giornata ? 

Belmont. 

Contenta ! Io non so immaginarmi che se ne possa 
passar una più trista e molesta. Qual noia ! quante 
corse inutili I Quante visite infruttuose I Ah questa 
infelice lite mi farà morire ! 

Mareuil. 

Ma che dicono i vostri legali ? 

Belmont. 

E egli possibile di comprendere questa razra di 
gente ? Gli uni mi rassicurano , e forse mi lusin- 
gano , gti altri la masticano e m’ intimidiscono : ! 
non si sa a chi credere , e pure si tratta di tutta i 
la mia fortuna ; se il signor. di Versac la vipcc , io 
sono rovinata. Questo signor di Versac j che io de- 
testo !.. Il suo solo nome m’ è odioso. 

Mareuil. 

Se la memoria non mi tradisce , parmi eh’ egli 
Bon abbia avuti i primi torti in questo affare , e 
efe fosse .suo, padre clic intentasse la lite a vostro 
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Biarito. Io però ne so poco di questo fatto , giacché, 
dopo esser uscite dal monastero , siamo vissute si 
lungi 1’ una dall’ altra . . . 

Belmowt. 

Per quanta confidenza io avessi in voi , temetti 
abusarne coll’ empir le mie lettere di queste minute 
particolarità. Conosco bene l’eccellente vostro cuore 
ed il vostro affetto per me ; ma unita voi ad un 
uomo che vi adorava , vivevate felice a Parigi , ed 

10 non dovea turbare i vostri piaceri facendovi 
dividere le mie inquietudini. 

Mareuii.. 

Ma non si poteva accomodar quest’ affare sul bel 
principio ? 

' Belmout. 

Non credo. Mio marito era vecchio ed ostinato , 

11 padre del signor di Versac l’ era egualmente , c 
quando morì , suo figlio , che allor viaggiava , mandò 
la procura per tirar avanti la lite. L’ avevamo di 
già perduta una volta quando la morte mi privò 
del marito. Voi sapete eh’ esso nel contratto di 
matrimonio mi aveva assicurata tutta la sua so- 
stanza ; e dipendendo essa in gran parte da detta 
lite , mi trovai obbligata a continuarla. Sul punto di 
ottenere il giudizio definitivo a Parigi, il consiglio 
de’ miei procuratori , e più di tutto il desiderio di 
rivedere la mia migliore amica mi Iranno indotta 
a far questo viaggio. Ora aspetto la mia sorte. 
L’abitudine che ho di vivere alla campagna , e la 
semplicità de’ miei gusti , mi renderanno meno sen- 
sibile la perdita di una grande fortuna , e 1’ idea 
di vivere ristrettamente non mi ha giammai spa- 
ventato. 

Marevil. 

Tutto va bene : ma io avrei fatto qualche ten- 
tativo presso il giovane Versac. Esso è tornato a 
Parigi da quindici giorni. 

BELHOjlT. 

Lo so. 

bepebt. t. vm. 7 
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Maredil. 

Lo conoscete? ■ ■ " 

Belmont. 

No , non ci siamo mai visti , e vi confesso -che 
non desidero affatto d’ incontrarlo , soprattutto dac- 
chè il Commendatore mi ha compromessa presso di 
lui nel modo il più dispiacevole. Credo avervi scritto 
qualche cosa di ciò a suo tempo. 

Ma«euil. 

Sì , appena un cenno. • 

Belmont. 

Ecco il fatto. Voi conoscete il Commendatore 
d’ Olbaa? • ' 

Maredil. 

Se lo conosco ! £ desso che mi fece sposarc i! 
signor de Mareuil. 

Belmont. 

Esso ha la smania di maritar tutti. Tosto che 
rimasi vedova del signor di Belmont , gli venne in 
capo di scrivere a Yersac e di offrirgli la mia mano 
per terminar ogni differenza , e tutto ciò di testa 
sua , mentre non me ne parlò che dopo aver man- 
data la lettera. 

Mabeuil. 

. Ebbene? , . < . 

Belmqnt. • 

Ebbene ' sembra che la risposta non fosse trpppo 
lusinghiera per me, giacché non ho mai potuto 
vederla. Il Commendatore pretende che la sua let- 
tera si sia perduta : cattiva scusa ! 

Mareuil. < - 

E voi credete che d’ Olban abbia avuto l’ im- 
prudenza di fare a questo giovane una proposizione 
chiara ed aperta? 

Belmont. 

i. Egli dice di no , ma io lo conosco, e non posso 
pensare a «questo fatto senza una collera . . . 
Mabeuil. 

E perchè? Se il signor di Versac vi avesse ve- 
duta , la cosa sarebbe andata diversamente. 
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Belmoht ( sorridendo ). 

Voi volete consolare il mio amor proprio. 

Maredil. 

No , .son «erta ... ma ecco Saiot-AIbe. 

» 

’ SCENA VII. 

Il Signor di Saikt-Albe e detti. 

Saint-Albe. 

Sono io forse indiscreto , mie signore ì . . 

Belmont. 

Al contrario , non potevate arrivare più a pro- 
posito . . . Parlavamo della mia lite , e ne ho lo 
spirito talmente stanco da questa mattina in poi , 
«ne parlerò d’ altro con tutto il piaceie. 

Maredil. 

Siete voi venuto per passar la sera con noi? 

Saint-Albe. 

Se Ip permettete. 

Mareoil. 

Non faccio conto di escire. Aspetto qualcuna a 
cena, e ci spasseremo conj.un po’ di musica. 

Saint-Albe. 

Ma non verrà alcuno prima delle dieci , e fino 
a queir ora almeno , resteremo noi tre soli. Ecco 
le unioni che mi piaciono. Ottengo ben rare volte 
la felicità di vedervi in tal guisa. ( A madama di 
Mareuil ) Ah ! perché non avete i miei gusti ! 
Oh come vi diverrebbe allora importuno questo gran 
inondo che' tanto vi piace! 

Mareuil, 

Ma , che 'volete ì Io amo la società : essa mi 
diverte. ' 

Saint-Albe. 

In quanto a me , non mi diverte ce»to quando 
soffro il martirio. 

Mareuil. _ - 

£ perché lo soffrite ? 
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Saint-Albe. 

La signora ( accennando Belmont ) c vostra 
amica , e sa a qual punto io vi amo ; la fo 
giudice fra di noi. Posso io esser felice quando 
passano alle volte otto giorni senza che io ottenga 
da voi una parola , un’ occhiata ? Voi lo sapete , 
vengo sovente qui tre volte al giorno , la signora 
è sempre fuori ; lilialmente se , dopo aver corso tutti 
ì luoghi di unione , e tutti i teatri di Parigi , 
arrivo ad incontrarla , ella si degna appena d’ accor- 
gersene ; circondata da una folla , fra cui con dif- 
ficoltà posso penetrare , le domanderei invano di 
darmi retta , e mi veggio trattato peggio del primo 
venuto che siasi fatto presentare ad essa. Dovrei al- 
lora fuggire , è vero , uno spettacolo che mi uc- 
cide , ma non so qual maiadetto genio mi forza a 
restar li : non lascio anzi il posto che quando essa 
è partita , e torno a casa colla disperazione ncl- 
P anima. Ecco la mia vita. 

Belmont. 

Ma perchè tormentarvi cosi ? 

Mareuil {ridendo). 

E dopo tutto questo , mio caro Saint-Albe , come 
potete desiderar di sposarmi ? 

Saint-Albe. 

Ah ! Come ? Perchè vi amo , perchè vi adorOv 
Poi spero che il tempo , le mie preghiere... 

Mareuil {sorridend»), 

E forse la superiorità di marito ? . . 

Saint-Albe. 

Mai , mai , giacché sarò sempre vostro amante! 

Mareuil. 

• Saint-Albe , voi siete un uomo amabile , e se 
dovrò sposar qualcuno , sarete voi quello. 

Saint-Albb { nuamente ). 

Ah ! non mi lasciate in una incertezza che mi 

• dispera ; consentite alla mia felicità , e fissatene 

il giorno. V 
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Belmont. 

iTaisco le mie preghiere alle sue ; fate che io sìa 
spettatrice di questa felice unione prima della mia 
partenza. 

I Mareuil. 

Noi siamo ancora troppo giovani. 

Saimt-Albe. 

Come ! Volete voi aspettare per isposarci , che ah~ 
biamo sessant’ anni P 

Mareuji.. 

Che spropositi ! Dall’oggi all’età dei sessant’ anni 
mi par che ci sieno molti mezzi termini. Ma io sono 
leggiera e forse capricciosa ; voi siete geloso e impe- 
tuoso ; il tempo solo può correggere questi difetti. 
Aspettiamone dunque l’ effetto. 

SaiaT'Albe. 

Sono gelose , é vero ; ma se fossi felice e tran- 
quillo , mi vedreste tutt’ altro. 

Mareoil. 

No , siete geloso per carattere ; la menoma cosa 
v’irrita. Non siete voi andato sulle furie , sono sola- 
mente due giorni , quando vi parlai dell’ incontro 
con quel giovane al veglione ? 

Saint-Albe. 

Ma perchè nascondermi che andavate alla festa 
da ballo? 

Mareuiz.. 

Perchè se nc fa sempre un mistero. 

Sairt-Albe. 

£ poi poteva io con sangue freddo sentirvi van- 
tare lo spirito e la figura d’ uno sconosciuto ? A 
proposito , non mi avete ancor detto chi sia. 

. ^ Mareuu.. 

£ il signor di Gerville. 

Saint-Albs. 

Gerville! non ho mai inteso nomiimrlo. Qualche 
avventuriere ? 

Mareuu,. 

No certo , conosco la sua fam^;lia , ed ha ut^t 
terra vicina alla mia. 
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_ , Sai«t-Albe. 

uo essere ; ma questa non è una ragione di 
seguitarlo per cinque o sci feste . . . 

Mareuil. 

Seguitarlo ! Voi avete una maniera di espri- 
mervi ... ■ 

Saikt-Albe. 

Ebbene, I^ciarsi seguitare da un giovane che 
non avete mai trovato in alcun luogo , e che non 
viene in casa vostra. 

Marboil. 

Vi verrà questa sera. 

Saint-Albb. 

Voi scherzate ! 

Marboil. 

Niente affatto. Io 1’ aspetto. 

Saiht-Albbl 

E chi ve lo presenta ? 

Marboil. 

Si è presentato da se stesso. 

, Saiht-Albe. 

Come ! £ di già venuto ? 

Marboil. 

No , ma mi ha scritto. 

,Sai»t-Albb. 

É voi gli avet'! risposto! E voi lo ricevete^ 

( ^ madama Belmqnt ) Ma , signora , non ve 
n’è egli di troppo per impazzire? 

Belmonx. ( come non sapendo | 
ehe rispondere. ! 

Convien vedere ... 

Marboil. 

Cosa trovate voi di tanto sorprendente in questo ? 
Saint-Albe. 

Nuli’ altro , se non che iMin si è visto mai ab 
trettanto. Questo giovane naturalmente risguarda 
questo affare come una avventura. 

Marevil. 

Avveotnra ! U espressione è gentile 1 . 


/ 
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Saint-Albe. ' 

Perdonate ; ma bisognerebbe dar passata a tutto 
per piacervi , . . 

Mareuil. 

Per piacermi converrebbe risparmiare le vostre 
insultanti rimostranze. 

Belmoivt. 

' Mia cara . . . 

Saiht'Albe (a madama Belmont). 

Voi la vedete , nulla si permette all’ affetto il più 
tenero. 

Marevil. . . 

Il rostro affetto m’ incomoda. 

Saist-Albe. 

A maraviglia. Ebbene , signora , non v’ bcomo- 
derò più. 

Mareuu.. 

Mi obbligherete assai. 

Saiht-Albe. 

Ancb’ io sono stanco di soffrire , e voglio pren- 
dere il mio partito. 

Maredil. , • 

Avreste dovuto farlo da lungo tempo. 

Saint-Albe. 

Per fortuna non è ancor troppo tardi. Si si, mi 
scioglierò dalle vostre catene. Vivrò libero e felice. 

Mareojl. 

Tanto meglio ! 

Belmont {^fermando Saint-Albe ). 

Ma voi mi parete ragazzi. Mia cara, ditegli una 
parola. 

MAREUrL. 

E perchè ? Il signore fa benissimo. Lo diceva un^ 
momento fa ; noi non siamo fatti 1’ uno per 1’ altro.^ 

' Saint-Albe. 

Almeno questa volta spero che non negherete 
che la mia gelosia sia assai fondata. 

Mareuil. 


Ve lo accordo» 
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Sìint'Albe. 

E se si deve compiangere un geloso , si dcvt 
, fuggire una capricciosa. 

Maredil. 

Fuggite dunque. 

^aiht-Albe. 

SI, fuggirò: quest’ultimo tratto mi apre gli 
occhi sulla mia debolezza. Lascio il campo libero 
al signor de Gerville , e vi dico addio per sem- 
pre. ( Parte. ) 

SCENA FUI 

Madama di Mjsedil e Madama di BEimuTr 

Belmont. 

Signor di Saint-AIbe ! Egli se ne va. 

Mareuu.. 

Che vada ! 

Belmont. 

Voi avete torto. Perchè acconsentire di ricevere 
questo giovane ? 

Mareuil. 

Qual motivo avrei avuto di ricusarlo ? DeggTo ió 
seppellirmi per piacere al sigtror di Saint-Albe? 

Belmont. 

No , ma un amante sì tenero e sincero me- 
rita bene qualche sagrifizio. E se non tornasse più ? 

Mareuil. 

Cosa volete che ci faccia ? i 

Belmont. i 

Trovate un pretesto per non ammettere in casa. > 
vostra questo signor di Gerville. 

Mareuil. 

La cosa è impossibile , ora che ho acconsentito 
a riceverlo. 

Belmont. 

Che importa ? Esso non vi interessa in modo 
alcuno. 


DigilL'.' : 



Ù N I C O. tS7 

M\reuil. 

No , senza dubbio ; ma questo giovane è bets 
nato , molto stimato nel mondo , e non posso far- 
gli una inurbanità; poi la gelosia di ^int-Albe 
è talmente conosciuta , che questa riserva dalla 
parte mia getterebbe il ridicolo sopra ambedue. 

Belmuht. 

Che fare dunque ? 

Msreuil. 

Non so. 

Belmort. 

Se io gli scrivessi ? 

Mareoil^ 

Al signor di Gerville ? . . 

Belmont. 

No , a Saint-Albe. 

MsREUILr 

Vi supplico di non farlo ; esso prenderebbe questo 
passo come una confessione dei miei torti. Ora il 
SHO spirito è prevenuto ; crede che questo giovane 
mi piaccia ; tutto ciò che gli si potrebbe dire sa- 
rebbe inutile. 

Belmort. 

k) vi compiango. 

Marecil. 

Vi confesso che mi spiace di avere spinto le cose 
si lungi. 

Belmort. 

Pagherei qualunque cesa per togliervi da questo 
knbarazzor 

Mareuil ( dopo aver pensato ). 

Vi sarebbe un mezzo di rassicurarlo , e di pro- 
vargli che il signor di Gerville m' è indidèren» 
tissimo. 

Belmort. 

£ quale 7 

Mareuil. 

V(M potreste rendermi il più gran servigio , giac- 

7 ’ 



i58 


ATTO 

chè Gnaltnente io amo Saint-Albe e non posso peir» 
sare a perderlo , senza una pena mortale. 

Belmont. 

Che posso dunque fare ? Parlate. 

Mareuil. 

Temo di abusare della vostra amicizia. 
Belmont. 

Eh no ! io son pronta a tutto per rendervi la pace. 

Mareoil {^ sorridendo ). 
Veramente il mezzo . . . 

Belmont. 

Ebbene ? 

Mareuil. 

Non oso dirvelo. Voi non vi ci prestereste ai certo , 
e pure è l’ unica speranza che ci resta. 

Belmont. , . 

Dite dunque. 

Mareoil. 

Se voi acconsentiste a ricevere il signor di Ger- 
ville in vece mia ?... 

Belmont. 

lo! 

Mareoil 

Vói stessa sotto il mio nome. 

Belmont. 

Mia cara , che dite mai ì 

Mareoil. 

Il signor di Gerville non può esser oflèso da un» 
scherzo si innocente; il tempo dei veglioni scusa 
tutto. Noi rassicuriamo Saiiit-Albe , voi mi rendete 
il mio amante , e ci divertiamo; 

Belmont. 

- Voi credete dunque che Saint-Albe ? . . 

Mareoil. 

Qual più forte nro-va potrei io dargli della mia 
indifferenza per il signor di Gerville ? S’ egli ri* 
cusa di credere alle mie parole, converrà bene che 
si renda ai fatti. Ab I io vi dovrò tutto. Accon- 
sentite vói? 
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Belmont: 

?T<r , non posso. Pensate che questo giovane pren- 
^clomi per voi mi parlerebbe d’ amore. 

Maredil. 

Ebbene , voi risponderete. 

Belmont. 

E poi credete voi eh’ egli si lascerà ingannare f 
e eh’ esso non riconoscerà subito ? . . 

Mareuil. 

La cosa è impossibile. Sotto il domina siamo 
ambedue presso poco della stessa forma. Nel par* 
largii al ballo io alterava la voce , ed esso non mi 
ha mai veduta senza maschera. Come volete voi 
eh’ egli non rimànga ingannato ? 

Belmont. 

Ma questa sarebbe una tal leggerezza ! . . 

Maredil. 

Abbiamo voluto ridere : ecco tutto. 

Belmont. 

Sì , ma . . . 

V Maredil. 

_ Ma voi obbligherete un’amica. Là! bisogna d?* 
cidersi. 

Belmont. 

Som certa di far una sciocchezza , e pure . . . 

Maredil. 

Voi cedete, non è vero? 

Belmont. 

Si tratta della felicità di Saint-Alb!e ! Andiamo- 

SCENA IX. 

Un Servo e dette. 

Servo. 

• Il signor di GerviBe. 

Maredil. 

Che resti servito. ( Il servo parte ) Mia cara , 
io vi lascio. 
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Belmost. 

Come ! ve n’ andate. 

Mareuil. 

Tornerò a secondarvi. {Parte.) 

SCENA X. 

Madama de Belmont sola. 

Senza dirmi una parola su questo giovane . ; . 
se^za istruirmi ... ma quale stravaganza !.. Ec- 
colo. Tremo tutta. 

SCENA XI. 

Versae e detta. 


Versac;. 

Io abu.so forse ben prestlp , o signora , dell* 
bontà che avevate di ricevernàj : ma la mia premura 
era tale che mandava in bando la discrezione. Mi 
sono fatto un dovere , come vedebe, , di conformarmi 
ai vostri ordini : ancorché vi foàsc piaciuto di 
prescriverne dei più rigorosi , non avrei creduto 
giammai di pagare abbastanza il bene di vedervi. 
( E assai vaga. ) 

Belmomt ( sorridendo). 

Io devo felicitarmi ^ o signore , che una curiosità 
ben naturale mi procuri il piacere di conoscervi. 

Versac. 

Credete voi dunque, o signora, che la sola cu- 
riosità abbia avuto parte nel mio desiderio ^ 
Belmont. 

Sono certa infatti che si desidera molto di vedere 
una persona che vi ha fatto lungo tempo impazzire 
ad un ballo. Il mistero ha qualche cosa che stuz- 
zica. Ci facciamo nostro malgrado un’ idea della 
figura che ci vien nascosta dalla maschera ; l’ im- 
maginazione si esercita , e . . . 
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VEBSàC. 

Per quanto lungi sia andata la mia , essa non 
ba potuto ravvicinarsi alla realtà. La prima volta 
eh’ ebbi la fortuna d’ incontrarvi al ballo , fui sor- 
preso dell’ eleganza della vostra figura , e del suono 
di questa amabile voce , che riconosco perfetta- 
mente , quantunque cercaste allora di alterarla. 

Belmokt ( ridendo ). 

Ah ! voi riconoscete la mia voce ? 

Versac. 

L’avrei riconosciuta fra mille. Sedotto dalle sole 
attrattive che una maschera gelosa non poteva na- 
scondermi , l’ immaginazione , come voi dicevate or 
ora , suppliva al rimanente. Io vi dava delle fat- 
tezze che rassomigliavano alle vostre , ma alle quali 
mancava quell’ incanto che si trova in voi. 

Belmoht. 

Cosi se il caso mi avesse presentato d’ innanzi 
a voi , voi credete senza dubbio che mi avreste ri- 
conosciuta ? 

Versac. 

Ah ! non nc dubito. E cosa non ho io fatto per 
trovarvi ! Da quìndici giorni , ho corso continua- 
mente le società , i balli , gli spettacoli , e sempre 
senza potervi incontrare una sola donna che vi ras- 
somigliasse. Ma , signora , voi non andate dunque 
in alcun luogo ? 

Belmoht. 

Perdonatemi ; al contrario io amo molto il. mon- 
do ed i divertimenti. Qualunque cosa possano dire 
i censori della vita che si mena a Parigi , essa mi 
piace assai. 

Versac. ■ 

Parigi ! Tant’ è , non credo che si possa vivere 
altrove. I paesi esteri che ho scorso lungo tempo , 
nulla offrono di comparabile : e la provincia ! Cre- 
dete voi, 0 signora , che si viva ip provincia ? 

Belmoht. 

Io sto bene dappertutto. I miei più begli anni 
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sono passati presso un vecchio sposo che io con- 
siderava come un secondo padre. Sola con esso, 
in una terra assai malinconica ^ non ho conoscinU 
un momento la noia. 

Veksac. 

Ah ! quanto invidio la sorte di questo sposo & 
cui abbellivate la solitudine ; e nullamenó en 
yecebio , voi dite, nè poteva aspirare che alla sol) 
amicizia. Che sarebbe dunque se l’ amore ?..r 

Belv*l.,j 

, L’ amore avrebbe guastato tutto. 

, Versac. 

Credete 7 

Belmosìt. 

Siatene sicuro , signore. Quando non si ha di- 
strazione alcuna nel mondo , quando si è del tutto 
r uno per T altro , ella è una felicità che questo 
scambievole sentimento sia tranquillo ed esente da 
ogni variazione. L’ amore si spegne. Quanti dispia- 
ceri , quante pene non vengono allora a turbai: 
un legame i cui principii furono troppo dolci I | 
Si può far a meno di un piacere che non si co- | 
nosce. Ma come rinunziare ad un piacere che si è | 
gustato 7 I 

Versac. ■ 

Yoi non credete dunque , o signora, die pas- > 
sroni costanti ! 

Belmokt ( ridendo ). 

lo non credo punto alle passioni. 

Versac. 

E che , non avreste amato mai ? 

■ Belmoht. 

Questa interrogazione !... 

Versac. 

Scusatemi ; ma se voi sapeste a qual punto io 
■ai sento interessato ... 
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Madama di Mabfmil e detti. 

MlaEuiL. 

Mia cara , son disperata. Il mio duetto'nou potrà 
inai andare questa sera. 

Versac. 

( L’ importuno contrattempo ! ) 

Mabeoil. 

( La mia venuta lo contraria ! ) 

Belmont. 

Permettetemi die vi presenti il signor di Gervillc. 
Mareuil. 

Il signor di Gerville! Come! ma io l»o cono- 
sciuto molto i suoi parenti. 

Versac. 

1 miei parenti , signora ! 

Mareuil. 

Sì : il vostro signor zio efea 1’ amico intimo di 
mio padre. Vive egli sempre ? 

Versac. 

( Che diamine ho da dire ? ^ — No , signora , 
è morto. 

* Mareuil. 

Ah! ne sono ben dolente. 

. Belmomt. 

( Si può esser più pazza ! ) 

ÀIareuil. 

Non posso consolarmi del mio duetto. Se avessi 
almen qualcuno per provarlo con me. Sie|e v«» di- 
lettante di musica , signore ? 

Versac. 

Pochissimo. 

Marevil. 

Voi cantate forse ? 

Versac- 

Sono raffreddatissimo. 
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Marecil. 

Ebbene , rinunzio al duetto , e resterò con voffiiii) 
all’ ora del concerto. 

Versac. 

( Benissimo ! Eccola qui ferma con noi ! ) 

Ma REO IL ( piano a madama Belnwnt), 

Sembra eh’ abbia del mal umore -, mi: 6 certi 
occhi ! . . 

Belmont. 

Credete voi ? ( Piano come sopra. ) 

Mareuil (come sopra 

Che vi pare di lui ? 

Belmont (come sopra). 

Mi sembra assai amabile. 

Mareuil (come sopra).^ 

In questo caso faccio subito la pace con lui 
Ah ! che stordita ! dimenticava che fio due visite 
da fare. 

Versac. 

( Ah ! respiro. ) 

Mareuil (a Versac). 

Spero dì ritrovar qui il signore ; esso cena con 
noi senza dubbio. 

Belmont. 

Non so se abbia impegni. 

Versac (con mvacità). 

Niuno affatto , ed accetto col massimo piacete. 

Mareuil. . 

Sono veramente dolente di non passare cen voi 
la sera intiera. Queste visite mi incomodano. 

Belmont (piano a madama Maretal]- 

Che ! Voi escite ancora ? 

Versac. 

Vi è il mezzo dir abbreviarle col farsi scrivere 
alla porta. 

Mareuil. , 

È ben questa la mia speranza. Nulla trovo di pi* 
sciocco di questi doveri di società , che non signi- 
ficano cosa alcuna. Non s’ è quasi fatta «w* 
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scenza , e perchè si è ballato o cenato una volta 
1’ uno dall’ altro , bisogna opprimersi di visite , che 
annoiano tanto chi le fa che chi le riceve. Si va a 
trovar della gente che assai spesso sarebbe ben 
contenta di restar sola. 

Versac. 

Oh ! ciò accado. ' 

> Mabedil. 

S’ infastidisce finalmente se stessi per infastidir 
gli altri . . . Ma nel tempo che io dico male delle 
visite , non faccio le mie. Vi lascio , mia cara', e 
torno al più presto possìbile. ( Saluta Kersac e 
parte. ) 


SCENA XIII. 

Madama di Beliuont e ‘Fersac. 

Belmont. 

£ una donna amabilissima. 

Versac. 

Si, pare. 

Belmont ( esaminando Versac ). 

Spiritosa , vaga. 

Versac. 

L’ ho veduta appena , ma le sono ben tenuto. 
S' ella non era , mi sarei veduto ben presto forzato 
a lasciarvi , e le debbo quindi la fortuna di passare 
alcune ore con voi. La sua venuta per altro mi ha 
contrariato : essa ha interrotto il nostro ragiona- 
mento ... Mi ricordo , signora , che io vi faceva 
una domanda. 

Belmont. 

Ed io credo di ricordarmi altresì cHe non voleva 
rispondervi. 

Versac. 

Senza dubbio ella era ardita ; ma degnatevi sov- 
venirvi che non ci conosciamo da oggi soltanto. 
Sacci io forse cosi infelice , die aveste obliati tutti 
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i nostri discorsi del ballo ? In quanto a me ^ 
tutti presentissimi. 

Belmoht (sorridendo). 

Confesso che per me vi vorrebbe un grande sfcm 
di memoria . . . 

Versìc. 

Lo credo bene : voi non mettevate ad essi il idi- 
desimo interesse che io vi poneva ; ma io bo riteuutg 
ogni parola. Per altro una cosa sola mi sorprende. 

Belmoht. 

£ sarebbe ? 

Vebsao. 

Con la mascliera mi è sembrato di ravvisate it 
voi una vivacità estrema. 

Belmont. 

£d ora mi trovate tnen viva ì 

‘ Versac. 

SI. Il vostro spirilo leggiero si occupava di mille 
soggetti differenti : e sopra tutto era particolan 
nelle arguzie e nelle pronte risposte. 

Belmont ( imbarazzata). 

Eh ! non si conserva sempre il gergo del balloi 

Versac. 

Ah ! ciò non vi dispiaccia. Io per me trovo assai 
preferibile ad esso quella mescolanza di ragione e 
di sensibilità che getta una grazia inesprimibile so 
tutti i vostri discorsi ! Quante femmine sono bril- 
lanti , e quanto poche veramente amabili ! Le noe | 
si ammirano , ma le altre ci legano. In somma fino a 
questo momento io non aveva potuto giudicare che 
del vostro spirito, ed ora credo dì aver giudicato 
anche il vostro cuore. 

Belmont. 

Voi mi adulate. 

Versac. / 

No , signora , io dico il vero : forse, allorcni 
osavate in roasclKra avrei potuto dirvi delle cose 
sìmili a complimenti ; ma ora che vi ho veduta, 
lira che vi conosca meglio , è il <mio cuor« che 
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parla , c vorrei che solo per uh momento vi ri- 
metteste quella maschera che ho tante volte ma- 
ledetto , giacché ardirei allora dirvi mille cose che 
Bon oso esprimere . . . Ancora qualcuno. 

se E NA XIF. 

Rosina e detti. 

Belmort.. 

Che volete , Rosina ? 

Rosìna ( piano a madama Bclmont). 

La mia padrona vi prega di passare un momento 
nel suo gabinetto. Ella desidera parlarvi prima' 
di cena. ^ 

Belmowt. 

Vengo. ( A Fersac ) Scusatemi , vi prego , si- 
gnore ; mi veggo forzata a lasciarvi per poclu 
istanti; se vi piace, qui vi sono dei libri. 

Vebsag. 

Notr avendo contato sulla fortuna di cenare con 
voi , signora , io aveva preso appuntamento a nove 
ore col mio uomo d’ afiari. Potrò , se il permettete., 
prender questo momento e ritornar subito. 

{^Madama Belmont e Rosina partono y. 

SCENA XF. 

F ERSAC soia ( cam V orologio ). 

Però non sono che le otto c mezzo , nè trov 
vero alcuno al congresso. Avrò finito ben presto 
tmn essi , giacché non voglio perdere un momento 
di questa serata. Io credo di esser innamorato dav- 
vero. INiuna donna mi é mai piaciuta fino a questo 
segno. Quanto spirito ! Quante grazie ! No , io non 
mi sarei mai figurato di trovarla tanto amabile .. . . 
Ma che mai mi avevano detto della sua leggic- 
rezza e de’ suoi capricci ? Non ve n? è né piwe 
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nti atomo. Essa è dolce , sensibile , perfetta Mot 
Felice colui che sarà sno sposo !.. E perchè noi 
mi metterei anch’io fra i pretendenti? La mia &• 
miglia mi tormenta perchè prenda moglie ; n« 
potrei fare una migliore scelta. Madama di Maiwil 
e ben nata , ricca , giovane ... si , ma , quanti 
rivali ! Con tutto ciò non credo che abbia aleni 
impegno : le persone cui ne ho domandato conio, 
me lo avrebbero detto. D’ altra parte essa mi li 
ricevuto benissimo , ed ho luogo di pensare eie 
potrei piacerle come un altro . . . Questa idea è 
ridente ; il matrimonio con lei non mi fa più paura 
La convenienza, il gusto, tutto vi si combina. Per 
bacco ! proviamo ; eccomi deciso a far la mia. .sorte 
sul serio. .Ma vien qualcuno. Eli ! è Saint-Albe. 

SCENA XFL 

SatnT‘Albe e detto. 
Saint-Albb. 

Versac ! E da poi quando di ritorno a Parigi ? 
Versac. 

Da quindici giorni presso poco ; ma noiosissimi 
affari mi hanno rubato tutto questo tempo : sono 
ben contento che il caso ci riunisca. 

Saint-Albe. 

Ignorava die tu venissi in questa casa. 

Versac. 

Mi vi trovo di fatto per la prima volta ; ma non 
chiamarmi Versac. 

Sai»t-Albe. 

Come ! 

Versac. 

Perchè qui mi chiamo Gcrvillc. 

Saint-Albe. 

£ per quali ragioni ? 

Versac. 

Le ignoro. Madama de Mareuil ha voluto cesi. 

. AU tu non sai la mia avventura! ella è unica! 
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S&int-Albe. 

( Vuoilo ! ) 

Versac 

So che sci amico mio , e ~ perciò posso raccon- 
tartela. Ilo incontrato madama de Mareuil al ve- 
glione. La sua figura , le sue forme , tutto quello 
infine che vidi in lei , m’ incantò. Legai conversa- 
zione , e fui ben ricevuto. L’ ho ritrovata per cin- 
que 0 sei balli , ma non sapeva chi fosse : final- 
mente , malgrado la sua proibizione , 1’ ho fatta se- 
guire , ed ho saputo chi era. Questa mattina le ho 
scritto per sollecitare il permesso di presentarmi da 
lei , ed eccoti la sua risposta. 

Saint-Albe ( dopo aver letto ). 

(La perfida!) — Ma qual può esserii motivo di 
questo cambiamento di nome ? 

V ERSAC. 

Poco m' importa. Ho acconsentito a tutto , e sou 
venuto. Tu la conosci : giudica dunque se il ve- 
'derla non ha dovuto aumentare 1 ’ amor mio ! Io 
ne son pazzo , c voglio sposarla. 

Saist-Albe. 

Ah ! vuoi sposarla ? 

Versac. 

Sono a, ciò decisissimo. 

Saint-Albe. 

Credi dunque eh’ ella ti ami i‘ 

Versac. 

Ma , .senza presunzione , posso lusingarmi di non 
dispiacere. Tu vedi eh’ ella acconsente a ricevermi 
alla mia prima domanda , e questa sera medesima 
mi ha ascoltato con bontà ! Sono poi contentissimo 
che tu la conosca ? Sei tu frequente in questa casa ? 

Saint-Albe. 

Vi vengo tutti i giorni. 

Versac. 

Tanto meglio , tu potrai favorirmi. 

Saint- Albe. 

ia che ? 
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Vebs/TC. 

Oh bulla! parlando per me. 

Saint-Albe. 

Per bacc« ! Parla da te stesso. 

Vehsac. 

-Come ! tu ricuseresti di servire un amico ? 

SainT'Albe. 

Assolutamente. 

Vebsac. 

Credi tu, che questo matrimonio non mi convenga? 

Saint- Albe. 

Che ti convenga 'O no , non contar sopra di me. 

Vehsac. 

^ Ma spiegati , Saint-Albe , che significa quest# 
rifiuto ? 

Saint-Albe {vivamente). 

Significa che v’ ingannate , se credete che in 
questa avventura io vòglia recitar la parte di con- 
fidente ; che io stesso sono innamorato di madanu 
di Mareuil , che da diciotto mesi ella ben accoglie It 
mie premure; che aveva diritto di sperare (Ae un 
giomo ne avrei ottenuta la mano , e che finalmente 
io la conosco per la più capricciosa fra tutte le 
donne , ma non posso nullameno rinunciare a lei. 
Tutto ciò è egli abbastanza chiaro ? 

Vebsac. 

SI : comincia a divenirlo. Tu credevi dunque di 
esser amato ? 

"Saint-Aleb. 

Pensatelo voi. 

Vebsac. 

Essa potrebbe aver cangiato. 

Saint-Alde. : 

La congettura è consolantissima ! 

Vebsac. 

Vuoi tu dunque che io perda ogni speranza? 

Saint-Albe. « 

E che ? Malgrado la mia confidenza , voi con- 
servate le vosti'c pretensioni ? 
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Vebsac. 

Sa»rit-Albe , 1’ amicizia non deve giammai esi- 
gere che le si sagrifichi 1’ amore. 

S4int-Albe. 

Sia ; ma io vi dichiaro che mi è impossibile di 
vivere senza madama di Mareuil. 

Versac. 

Ed anch’ io, 

Saint-Albe. 

Bisognerà bene per altro die uno dei due prenda 
j1 suo partito. 

Versac. 

Madama di Mareuil sceglierà. Se tu sei il pre- 
ferito , io resterò ciò nulla meno amico tuo. Se io 
Ja vinco . . . 

Saint-Albe. 

Questo però non sarà in alcun caso senza che 
io ve la disputi. 

Versac. 

Come tu vorrai , giacché non intendi alcuna ra- 
gione , ma fino a questo punto non ci facciam 
danno , e lasciamo madama de Mareuil interamente 
libera nella scelta. Un affare mi chiama , ritorno 
fra un quarto d’ ora ; promettimi di conservare il 
•mio segreto , almeno fino al mio ritorno. 

Saint-Albe. 

Ma . . . 

Versac. 

L’ esigo dalla tua amicizia , dal tuo onore. 

Saint-Albe. 

10 non vi dimandai questa confidenza. 

Versac. 

11 case ti ha servito -, ed io ti credo troppo ga- 
lantuomo per profìttarue. 

Saint-Al«e. 

lo non potrò tacer lungo tempo. 

Versac. 

Aspetta almeno eh’ io sia presente , e che io 

possa giustificargli della mia indiscretezza. Non 
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puoi tu ritener la tua collera fino a quel 
mento ?.. * 

Saihi-Albe. 

Alla buon’ ora. 

_ Versac ( tornando indietro ). 
Desidererei piuttosto che tu non la vedessi. Vurf 
tu venir con me ? 

Saint-Albe. 

Eh no! sta tranquillo. 

"VeaS AC 

Ma ella ti farà forse delle ricerche ? 

, Saint-Albe (con impazienza). 

JNon le parlerò. Andate. 

Versac. 

Volo e torno. Maladette le liti ! 

SCENA XFIl. 


Saint-Albe. 

Come potrò io contenermi ? Perfida ! no non 
voglio parlarle prima del ritorno di Versac. Voglio 
vedere con qual occhio ella sosterrà la mia vista 
in presenza del mio rivale. Egli è dunque vero ! 
Essa mi tradiva: i miei titoori , i miei sospetti, 
tutto e giustificato. Essa m’ ingannava! 

SCENA XFllI. 


Madama di Belmont e detto. 
Saint-Albe. 

aegniiSi.”’ “ P'* 

Belmont. 

Come ! che vi è dunque di nuovo ? 

, Saint-AlbeÌ 

Oh ! questa volta non è più una gelosia , cui 
la perfida dava il nome di mal fondata. Óra è 
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■certezza , e lerribii certezza. Ho tutto sani.r. ' 
Versac islesso, ^ ®3puto da 

Belmomt. 

Che dite voi di Versac ? 

Sìint-Albe. 

ampie '' 

rii ^1 Belmomt. 

Lieto ! Che sento ! 

•yr . Saint-Albe. 

VOI ne siete scandaiczzata , non è vero ? ' 

TI . . Belmont. 

H «gnor di Gervil/e è Versac ? 

P7 ' I i-i Saint-Alee. 

l-h SI ! Quante bugie ! Qual perfidia ! 

o; , , BeLMONT. 

i» può cosi ridersi di un’ amica ? 

n„ip Saint-Albe. 

Uell amante il più tenero? 

„ Belmont. 

Lompromettermi a questo punto ? ■ 

... Saint-Albe. ' ' 

Allontanarmi per «ser più libera di riceverlo 1 
]« . Belmont. 

pace°." "" ùumaginato eh’ essa fosse ca- 

J?LL . . Saint-Albe. 

la eJefe'a • “> »“■ 

guarito e nnn ^ r ® perfettamente 

parte che voi vi degnate prendere ... ^ ‘ 

Beeert. T. Vili. ' o ' 
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Belmont. 

Mio caro Saint-Albe, io vi prendo tanta parte, 

J >errliè in questa avventura io sola son quella che 
la diritto di lagnarsene. 

Saint-Albe. 

Come , signora ? 

Belmont. 

Se il signor di Gerville è Yersac , madama di 
Mareuil non ha alcun. torto verso di voi*, ma essa 
invece ha fatto a me un tiro . . . 

Saint-Albe. 

Io non vi capisco. 

Belmont. 

Avete voi dimenticato ’ che io ho una lite con 
V ersac ? 

Saint-Albe. 

È vero , voi me lo richiamate alla memoria. 
BELAtONT. 

Io conosco madama di Mareuil. Essa ha sperato 
che un avvicinamento potrebbe riconciliarci. Tra- 
sportata dalla bontà del suo cuore , essa non ha 
pensato a tutta l’ inconseguenza di tale condotta 
Verso di me. Ha dato retta al signor di Versacal ballo, 
c gli ha permesso di introdursi in sua casa , e poi 
sotto i! pretesto di aver de’ riguardi pel vostro umore 
geloso , e risparmiare a se ed a voi dis])iaccri , mi 
fia impegnato a prendere il suo nome , ed ho cosi 
ricevuto questo preteso signor di Gerville. 
Saint-Albe. 

Come ! Voi? 

Belmont. 

Non avrei mai acconsentito a recitar questa 
parte se avessi conosciuto il signor di Versac , e 
< iò vi spiega il cambiamento ai nome eh’ ella lia 
yolólo da lui. 

Saint-Albe (con vivacità ). 

Così , signora , egli non ha veduto che voi ? £ 
Don ama ohe voi ? 
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Belmont ( con imiarazso ). 

Mi ama ? , . 

Saint-Ai.be. 

, Vi a(iora , ne son certo , perchè me lo ha detto 
egli stesso. 

Belmont ( con curiosità ). 

Che dite ì Vi iia egli parlato ì . . 

Saint-Albe. 

Vi adora , replico; amatelo, amatelo, c marita- 
tevi ai più presto possibile. 

Belmont ( sorridendo ). 

Questo si chiama correr molto. 

Saint-Albe. 

' Perchè ? Cosi terminate le vostre differenze. Noa 
vi è stato mai un matrimonio di maggior convenienza 
di questo, e giacché visi unisce r inclinazione... 

Belmont. • 

Ma, io non vi ho detto di amarlo. 

Saint-Albe. 

L’amerete, l’amerete. Versac è seducente; poi 
k) conosco da molti anni, e posso farmi malleva- 
dore del suo cuore e del suo carattere. In fine , 
voi non potete far meglio. 

Belmont- 

Madama di Slareuil è d’ una inconseguenza ! . . 
Saint-Albe. 

Ah ! perdonatele tutto in favore della sua inten- 
zione. Il mio cuore è sollevato da un gran peso ! 

Ma vorrà ella poi perdonarmi ? Io coito a^ suoi 
piedi a confessar i miei torti , c . . . 

Belmont. 

Fermatevi , fermatevi. Non vmglio eh’ ella mi sappia 
per ora consapevole ... * 

Saint-Albe. 

E per quali ragioni ? ' ’ 

Belaiont ( con imbarazzo ). 

Non so . . . Ma ella crede di avermi schernito , 
cd a me noa ispiaeerehbe divertirmi ora un poco 



ij6 ATTO 

alle sue spese. Per altra parte gli è meglio conoscere 
vm poco più il signor di Versac prima di fatali 
sapere eh" è stato burlato. 

Saimt-Albe. 

Oh! siate certa die non ne sara offeso . giacche, 
torno a ripctervclo, esso vi ama. 

Belmont. 

Mi ama ! Eh ! non ne siamo sicuri. E poi non 
tu madama di Mareuil die lo sedusse al ballo ! , 
Saint-Albe ( vwamcnle ). 

Intendo. Voi temete che Vcrsac, disingannato, torni 
ai suoi primi divisamenti. 

Belmont ( turbata )• 

Non dico di temere . . . ma in fine è sempre 
meglio vedere come finirà tutto questo , ed io non 
credo sia necessario che voi medesimo . . . 

. Saint-Albe. 

Me ne guarderò bene ! Voi potete fondarvi sulla 
mia discrezione. Versac dee ricomparire fra poco. 
Io passo da madama di Mareuil ; ma sapro taceie. 
Belmont. 

Conto su ciò. 

Saint-Albe. 

Siate tranquilla. Sposatelo , signora , sposatelo. 
Belmont. 

Eh non siamo ancora a questo punto. 
Saint-Albe. 

Vi lascio. 

se E NJ. XIX. 

Madama di Beijuokt. 

Versac ! che penserà egli di me ? Egli non 
crederà giammai che io sia stata ingannata per la 
prima. Ah ! non posso perdonare a madama di 
Nlareuil. Dopo tutto quello che sapea . . . condunni 
ad on passo così inconveniente ... e di più , 
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irrutile ; poiché se Vcrsac ha mostrato di vedermi 
con piacere , egli è perché mi prende per la sua 
incognita del ballo. Il solo spirito di madama di 
Mireui! ne avea fatta la conipiista Essa é beila 
( sosffir.in lo ) , assai bella , e tosto che I» cono- 
scerà , uè ciò può tardare , la preferirà. Sarebbe 
fors’ anche meglio che la conoscesse al più prestiv 
possibile , giacché io non so perché mi trovi sì 
turbata Non conosco questo giovane che da mo- 
menti : questa mattina istessa , io lo detestava. 
Ebbene ! convien confessarlo , s’ egli la preferisse 
io ne sarei desolata. Se per altro per un caso ^ 
per uno dì quei capricci che decidono dei gusti , io 
gli piace.ssi di più ! . . Allora , come dice benissimo 
Saint-Albe , sarebbe tutto accomodato. Vedrei ter- 
minata la mia lite , e questa lite mi dà pur del|e 
grandi inquietudini .. . Sì, la ragione medesima 
mi obbliga a desiderare . . . Ed oltre a ciò egli è 
poi molto amabile. Ei viene. Nascondiamo il nostro 
turbamento , e cerchiamo di leggere nel Ibndo della 
sua anima. 


. SCENA XX. 

E^ersac e detta. 

Versac. 

Mi sono alfine liberalo , o signora , da un ben 
noioso appuntamento. Non mi spettava la fortuna 
di trovarvi sola. Aveva lasciato qui Saint-Albe. 

Belmout. f 

Egli é uscito per un memento. Voi conoscete 
dunque il signor di Saint-Albe ! 

Versac. ■ 

Molto , 0 madama. Viene egli qui di frequente ? 

- i - Belmont. . rj 

Tutti i giorni. — — - — 

Versac. 

( Mi ha detto il vero. ) £ un uomo molto amabile^ 
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Belmont. 

Sì , del tutto amabile ! molto spirito , ati cuor& 
ecceilcotcì Io ne faccio il più gran caso. 

Yehsac. 

(Ahi! Ahi ! Sa via , è meglio saper tutto. ) 

Belmomt. 

Voi sembrate inquieto ? 

Versac. 

Lo Sono in e6fetto. Temo di farvi una domatula 
che voi troverete senza dubbio indiscreta. 

Belmont. 

Perchè ? Parlate. 

Versac. 

Tanta bontà m’ incoraggia. Degnatevi dt cre- 
dere che non la curiosità, ma un interesse assai più. 
vivo e possente detta la mia domanda. Saint-Albe 
è giovane e libero ; senza dubbio non avrà potuto 
veder voi senza amarvi;, avrebbe egli il bene di 
piacervi? 

Belmont. 

A me ? 

. Versac. 

Sì j signora. 

Belmont. 

Il signor di Saint-Albe... Io credo ch'egli non 
vi abbia mal pensato. 

Versac. 

Perdonate, signora, egli vi ama, e per un caso 
ben singolare noi ci siamo confidati l’ un l’ altro , .> 
■ Belmont > 

Gli avete dunque parlato de| veglione ? 

1 Versac. 

Non vi nascondo che gli ho raccontato tutto. 
£gH si è messo in un furore . . . 

Belmont ( ridendo ). 

La vostra conversazione dovea essere ben gustosa. 

Versac. 

Al contrario. Vi assicuro che non ha divertito 
aà P una uè P altro. 
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Belmont. 

Che che ne sia , se il signor di Saint-Albe mi ama , 
io 1’ ignoro ; quel ohe v^iia di certo , si è che io 
non l"amo. 

Versac. 

Ah se io fossi abbastanza felice ! . . Per altro io 
non ho alcun diritto alla vostra confidenza. 
Belmont. 

Yi dico la pura verità : non ho per esso altro 
sentimento che quello dell' amicizia. 

. Versac. 

Il mio timore è scusabile. Una persona dell’ età 
vostra , 0 signora , non è destinata ad una eterna 
vedovanza. 

Belmont. 

Con tutto ciò la mia risoluzione è tale , e non 
penso cangiarla giammai. 

Versac. 

E qual motiva ve l’ ha potuta far prendere. 
BeuMOvr. 

Oltre il pericolo che o^rc un secondo legame , 
egli è possibile che fra poco una ragion più forte 
mi obblighi a rinunciare ai matrimonio. La mia 
fortuna dipende quasi aifatto dalla definizione di una 
lite che posso perdere. Debbo io . pensare a pren- 
dere uno sposo , cui f.irei dividere la mia t jvin.a ? 
Versac. 

Oh quanto sarebbe felice colui che potesse ri- 
pararla ! Non v’è certo maggior piacere oltre a 
quello di arricchire la persona che si ami. Se io 
fossi il fortunato mortale di cui vi degnaste ac- 
cettare la mano , farei voti per la perdita della 
vostra lite ... 

Belmont. 

Questa generosa supposizione. .. 

Versac ( vivacetnente ). 

No, signora, non è altrimenti supposizione. Doveste 
voi punirmi del mio ardire , e proibirmi la vostra 
presenza, io non posso tacere: vi amo, o signóra 
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il voto il più caro del mio cuore sarebbe di otte- 
nere la vostra mano. Voi conoscete la mìa nascita, 
la mia fortuna è considerevole , e si aumenterà 
ancora colla vincita dì una lite . . . 

Belmont. 

<' Ah ! voi pure avete una lite ? 

Vebsac. 

Una lite sicura; tutti gli avvocati me la guarcn- 
‘ liscono tale. Si era voluto , per accomodar la cosa, 
farmi sposare la donna cola quale sono in contrasta. 
Una tal madama di Belmont ... 

Belmont. 

Madama di Belmont , dite voi ? 

Versac. 

SI , una provinciale , seppellita in fondo alla 
Borgogna; ma, grazie al cielo, l’ho ricusata 
Belmont. 

La conoscevate ? 

VersAc. 

Non. P ho mai veduta. 

Belmont. 

Vi avevano dunque prevenuto contro di lei ? 

Versac. 

No , ma la vedo di qui , goffa , priva di grazie , 
di spirito , di talenti , non avendo altri modi di 
conversare che il cicaleccio della provincia ; dT 
quelle donne in somma che non si può amare. 

Belmont ( con vivacità ). 

Qual prevenzione ! Io posso assicurarvi che ma- 
dama di Belmont non rassomiglia al ritratto che voi 
ne fate. 

Versac. 

E che , .signora , la conoscete voi dunque ? 

Belmont ( con vivacità sempre 
maggiore ). 

Molto. So che possiede alcune qualità da non di- 
sprezzarsi. Senza dubbio essa non è perfetta, c chi si 
può vantar di esserlo ? Ma il signor di Belmont aveva 
spirito e cognizioni , aveva passato la vita nel 
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mondo il più brillante ; credete voi , di’ egli 
sarebbe stato volentieri nella società di una donna 
si scioOca come voi ve la dipingete ? Se ella ha 
fatto dieci anni la felicità di un marito che era tre 
volte più vecchio di lei , e eh’ essa non avea spo- 
sato cne per obbedienza , ella merita almeno che 
si renda giustizia al suo carattere. Credete poi 
eh’ è più nera di quanto si pensa ; che senza sua 
saputa ve ne fu offerta la mano , e che ne ha avuto 
anzi un viva rincrescimento. . t 

Versac. 

Non avendola mai vista , la mia condotta non 
può offendere l’ amor proprio di questa dama ; ma mi 
perdonerete voi la leggerezza di qualche espressione 
sfuggitami ? Io ignorava che fosse vostra amica- 

&ELMOKT ( ridendo ). ■ 

To stessa mi sono lasciata trasportare; Ma gli 
uomini sono d’ una, inconseguenza ! . . Essi prendono 
un’ opinione di noi senza avere alcuna buona ragione 
cui appoggiarla Per esempio, voi mi trovate ama- 
bile , voi me lo dite almeno , e con tutto ciò appena 
mi conoscete. Voi mi giudicate con la stessa leg- 
gerezza con la quale avete giudicato madama ai 
Belmont. 

Yersac. 

Ah ! quale differenza I Ma la vos tra amica sa- 
rebbe troppo vendicata , se ella mi procacciasse la 
sfortuna di dispiacervi. 

Belmoht. 

* • E meglio che si vendichi da se stessa, ed io 
son d’ avviso che la vediate. - ... i 

Versac. 

A che servirebbe , signora ? 

Belmont. 

Potete voi giurare eh’ ella non possa sembrarvi 
amabile ? 

Versac. 1 . 

Posso trovarla tale , e che perciò ? 
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Belmont. 

I Nd., no, io immagino che voi 1' amereste, e così 
questo matrimonio terminerebbe la vostra lite. 

> I Versac. 

Dovessi io perderla , e dipendesse da essa anche 
tutta la mia lortuna , io non vorrei salvarla a tal 
prezzo ! 

Belmojst. 

Vi ho detto già che sarebbe possibile che fra 
poco io fossi interamente ruinata , se la sentenza 
mi è contraria . . . 

Versac. 

Noi non perderemo già la lite tutti e due , . . 

Belmojst. 

No y questo- non è probabile con tutto ciò la sorte 
può tradirmi ; ed in questo caso sono decisa a non 
rimaritarmi giammai. 

Versac. 

Io giungerò a movervi , ■> pure resterò celibe. 

Belmojst. 

Senza vedere se madama di Belmont vi convien*' 
0 not 

Versac. 

Essa non nu conviene di certo. 

Belmoht. 

Ma aspettate almen di conoscerla. Confesso che- 
sono ostinata in credere che cambierete 1’ opinione- 
concepita sopra di essa. 

Versac; 

Ebbene sappiate , signora , che voi avete aur- 
mentala all’ eccesso la mia antipatia verso di lek 

Belhobt. 

Veramente ?• 

' Versac. 

Ah ! si, ora la detesto. 

Belmost. 

Ne siete poi ben sicuuo ? 

Versac. 

Come '. Se ne son sicuco. 1! 
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Belmont. 

Senza dubbio. Sappiamo noi sempre chi odiamo^ 
e chi amiamo ? Conosciamo noi sempre bene lo 
persone cut ci crediamo avversi o inclinati P Non 
formiamo noi continuamente giudizi che siamo poi 
costretti a cambiare ? E i nostri sentimenti del 
mattino son sempre quei della sera ? No certo. 

Versac. ' 

In quanto- a me , non cambjo mai. 

Belmont. 

Ma . . . se senza conoscerla voi aveste già veduto 
madama di Belmont P ' 

Versac. 

Come ? 

Helmokt. 

Se ella fosse la- persona colla quale dobbiamo 
cenar questa sera P 

^ Versae. 

Quella signora . . . 

Belmoht ( esaminandolo ). 

Si. 

Versac. 

Ebbene , U suo primo incontro mi è dispiaciuta* 
Belmont. 

Essa è bella per altro. • , 

Versac. 

Eh sì. ( Con indifferenza. ) 

Belmont. 

Ha molto spirito. 

Versac. 

Voglio crederla perfetta; e per provarvi ch’ella 
non porta in vano il titolo di vostra amica , rimetto» 
fin da questo momento nelle vostre mani i miei- 
interessi ed i suoi. Vi faccio nostro giudice , ter-* 
minate le nostre quistioni. Qualunque sia la tran- 
sazione che voi siate per proporre , io mi sot- 
toscrivo anticipatamente. Voglio bene noir litigar più^; 
ma non voglio sposare. 
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Belmont ( commossa ). 

Questo tratto dalla parte vostra obbliga tutta la 
mia gratitudine. Con tutto ciò voi credete buona la 
vostra causa ? 

Vebsac. 

Non importa , sottoscriverò tutt», fuori di un 
contratto di matrimonio. 

Belmont. 

Ebbene ... ma eccola. 

SCENA XXL 

Madama di Mareuil , Saint-Albe e detti- 

Belmont. 

Voi non potevate , mia cara , arrivar più a pro- 
posita. Il signor di Versac , giacché devo ora dargli 
il suo vero nome, istruito dell’ amicizia che mi 
lega a madama di Belmont , mi fa in questo mo- 
mento per lei le offerte le più generose. Senza 
conoscerla in fine , propone di accomodare all’ ami- 
chevole tutte le sue differenze con essa. 

Versac. 

Sì , signora-, io non saprei litigare contro una 
signora per cui prendon parte tai persone quali 
voi siete. 

Marf.oil. 

Ah sì! non dissimulo eh’ io prendo parte per lei. 

Saint-Albe. 

£ si può egli sapere in qual modo contate di- 
terminare le vostre dispute ? 

■ > ’ < Versac. 

Siccome acconsento a tutto , i modi più certr e 
semplici saranno , credo , i migliori. 

■1 . Saint-Albe. 

Il più semplice , secondo me , sarebbe di con- 
fondere le vostre fortune con un matrimonio» 



V 


O I». 


U N I C 0. ^ r8^ 

Vebsac ( con vi\>acith ). 

E perchè ? Quando io son deciso a far tutti i 
sagt'inzi i* 

Mabeuil. 

Ma ognuno crede la sua causa la migliore ; e 
credete voi che madama (fi Belmont possa ac- 
cettare . . . 

VersAc. 

( A maraviglia ! eMa vuole assolutamenfe essere 
sposata ! ) 

Saint-Albe ( piano a Versac ). 
Ti parlo da amico. Tu ricusi la tua fortuna. 

Versac {piano a Saint-jélbe). 
Benìssimo ! ( Cerca cosà di sbarazzarsi da un 
rivale ! ) 

Mareuil. 

Saint-Albe ha ragione , mi pare clic il matri- 
monio solo ! . . 

Versac. 

( Ma che strana dònna ! ) 

Saiht-Albe {piano a Versac'). 
Quando saprai ... * 

Versac. 

Eh ! per Bacco , lasciami stare. 

Saint Albe ( piano come sopra )'. 

Di’ dunque che vuoi sposare. 

Versac. 

( Eh un cavolo !) {Con risoluzione a madama de 
Mareuil) Signora, a che serve l’imbarazzarci l’un 
T altro più lungo tempo? Senza dubbio voi siete bella, 
amabile, ma noi non siamo padroni del nostro 
cuore. Amo la vostra vezzosa amica. Consider^ite che 
1’ aveva veduta prima di voi , e . . . 

Mareuil. 

Io non vi capisco. 

- Versac. 

Vr credo troppo buona per punirmi d’ un torto 
involontario. Degnatevi di non farmi danno presso 
1’ amica vostra. In vece d’ amore , io avrò sempre 
per voi la stima , 1’ amicizia ... 
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voglia dà vo? 


Ma RED IL. 

E chi vi (lice , signore , che 
Jcll’ amore ? 

Versac. 

Ho creduto che parlaste di matrimonio. 

Maredil. 

Senza dubbio; ma ciò non ha che fare coU 
r amore. È un’ora che parliamo senza intenderà. 
Per chi mi prendete voi dunque , sig^nore ? 

Versac. 

Per madama di Belmont , j- 

■ Maredil ( ridendo, a madama di 

Belmont )• 

Ah! io porto qui il vostro nome ! 

Belmont ( ridendo ). 

Voi mi avevate ben dato il vostro. 

Versac {sorpresa, a madama di 
Belmont ). 

Che ascolto ! Come ! Voi sareste ! . . 

Sainx-Al»e. 

di Belmont). . 

Ah ' come sperar il perdono de’ miei torti lo 

non ho scusa; Unitemi; rifiutate i miei voti ed- 

3 mii cuore V L degnatevi di non pn^ riguar- 
darmi come vostro avversano. Da questo momento, 

o signora , voi avete guadagnata la vostra lite. 

® Maredil. 

Alzatevi , alzatevi ; io leggo in 
unnandota Belmont) che voi avete guadagnata Ur 

vostra, ^ madama di Belmont ). 

È egli vero ? 

Belmont. , . , 

SI, io cedo. La ragione ed i tniei amici me 
consigliano , ed U mio cuore me lo comanda. 

^ Saint-Albe. ( a madama de 
Quando ognuno fa pace , nnu feto io dunque. 

la mia ? 


1 % 


UNICO. 

Belmokt. 

Ha ragione : mia cara, imitatemi. 

Mìreuil. 

Via, via, voglio acconsentirvi : ecco (a mia man».^ 
Ma convenite tutti , che io ho una buona testa e. 
felice , se ha combinato al veglione un afiare elio- 
i tribunali non han potuto termiuare in dieci anni. 
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N O T E C R I,T I C H E 

SULLA 

eOiNSEGUENZA W UN VEGLIONE. 


llsisnordi F'ersac, amabile quanto ricco- giovane, 
eli Parigi , ha una lite di conseguenza con un» 
vedova di provincia , che , perdendola , rimarrebbe 
miserabile. 

Madama di Belmont è questa vedova che 
non conosce Versac , nè dal medesimo è conosciuta. 
Uno zio della suddetta voleva accomodar tutto col 
fare sposare insieme i due litiganti. Ma Versac , - 
parte per amore di libertà, pai-le anche per av- 
versione alle donne di provincia, ricusa queste 
nozze V il qual rifiuto tanto pili indispettisce la 
Belmont , che il partito posto dallo zio fu contro 
voglia della medesima. Ella si trova a Parigi per 
trattare la propria causa, e frequenta la casa di 
un’ ottima amica , di 

Madama di Mareuil , che ad avvicinare queste 
due amabili persone, contrarie 1’ una aM’ altra senza 
conoscersi, profittò d’ una opportunità ofi'crtale da 
un veglione. Immascherata una sera , le venne voglia 
di far disperare Versac , che ardea di conoscere chi 
ella fosse. Giunto dopo una quindicina di giorni 
a saperne il nome e la condizione , le chiede con 
lettera di poterle rendere una visita onde farne la co- 
noscenza. La Mareuil cortcede, ma mette per patto- 
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a tale conceJimento, clic Versac assuma, nel venirla 
a trovare, il nome di Gervillc. Di tal pretesa iìn- 
alone non adduce il vero motivo a Versac ; ma 
questo è perché se la Belmont scoprisse il suo 
avversario in casa dell’ amica , se ne allontanerebbe 
ella stessa. La Mareuil nel raccontare all’altra, che 
aspetta la visita di questo Gerville , la induce a 
voler per un poco cambiar seco di nome , e l'arsi 
credere madama di Mareuil a 'Versac , creduto dalla 
Belmont Gerville. Ma come giugno a far consentire 
a tal Unzione 1’ amica ? 

Saint- Albe è amante dì madama di Mareuil ed 
amante sospettoso. Questa che gli corrisponde, trova 
giusti motivi di far credere all’ amica , che tale 
slralag<-nuna può salvarla dagl’impeti gelosi di 
Saint'Albe , il (jualc (e ciò cresce vezzo ali’ azione) 
giudica veramente la Mareuil innamorata del nuovo 
adoratore acquistato al veglione , ed arrabbia in udire 
che verrà introdotto in casa della sua amante. 

Da queste finzioni , di cui gli stessi complici non 
san che una parte , dalle gelosie di Saint-Albe, e 
dagli equivoci in cui cade la stessa autrice del- 
F innocente trama , nascono bellissimi nodi comici , 
che tutti si sciolgono colle nozze della Belmont e 
di Versac , della iMareuil e di Saint-.Mbe. 

Non entrano nell’ azione che quattro personaggi, 
giacché può appena meritar tal nome l’ altro di 
Rosa cameriera. D’ intreccio , come la precedente 
commedia , Ira parimente ciò di comune con essa , 
che non le si ravviserebber forse difetti, se men 
fredda , e più naturale , fosse la protasi. 
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Derville legge un avviso di teatro, 
Dallainvjl studia una parte. 

^ Derville. 

« oecondo teatro francese. — f^sS' scene 

la prima rappresentazione de’ Commedianli , com- 
media in cinque atti ...» Per bacco ! noi credo 
quasi a’ miei occhi . . . Pare incredibile ; e mi 
prende tal ira . . . 

Dallainval. 

Oh Dio ! Signore , se favoriste parlare un po’ più 
sotto voce ... 0 almeno tenervi più al largo . . . 

Derville. 

die vedo ? Siete voi , mio caro Dallainval ? 

Dallainval. 

Egli in persona... Oh Derville, antico nostr® 
collega! Ma, caro amico, nessuno vi vede più dopo 
la vostra rappresentazione di congedo. 

Derville. 

In fede mia ho gusto di trovarvi I Quando si é 


(li Questo Prologo in Italia non potrebbe essere 
all’ uopo die per le compagnie cornicile permanenti in 
una città. L' bo tradotto per questo riguardo non solo , 
ma perchè essendo scritto colla grazia caratteristica 
di tutte le opert' del signor Dclavigne , c spieg.ando 
alcune sue idee che si rireriscono alla commedia di 
lui, che vien dopo, avrei creduto meritare rimprovere 
■dai miei leggitori omettendolo. 
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in collera non piace lo sfogarsi da solo. Capitate a' 
proposito per tenermi compagnia. Voi conoscerete 
la commedia che si rappresenta questa sera , il cui 
titolo è I Coiiimedianti ... 

Dallaiwval ( co» freddezM ). 

Sì . . . Studiava or la mìa parte. 

Derville. 

Che ascolto? voi avete accettato in c.ssa una parte? 

Dallainval. 

E perchè no ? 

Derville. 

Uhm ! La cosa è nuova. 

Dallainval. 

Eh ! non son cose nuove che il Pubblico vuol 
tutti i giorni ? Non è il Pubblico che si lamenta 
sempre perchè tutti gli argomenti da commedia 
sono mietuti , perchè mancano i caratteri ? Almeno 
il carattere de’ Commedianti nessuno ancora io 
aveva trattato. 

Dervii.le. 

A quanto ascolto , voi ci volete tagliare i panni 
addosso ben bene. 

Dallaimval. 

No , no . . . una commedia non è un libello , e 
sapremo .serbare i riguardi , le convenienze.... 

Derville. 

Ah capisco! Perchè noi diceste alla prima? Sarà 
una satira , iu cui ci faremo complimenti l’ un 
l’ altro ... , . , . , - 

Dallainval. 

Molto meno ! Allora sì che daremmo da ridere a 
nostre spese ! 

Derville. 

In somma che cosa direte ? 

Dallainval. 

Oh mio Dio ! la verità . . . Una pittura fedele 
dee presentar tutto ... il Iato buono e il sinistro. 
•Si trovano anche presso di noi virtù rare , stima- 
bili prerogative , e voi lo sapete meglio di tne. 
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E taluno de’ nostri eh’ è giudicato dal Pu.bblico qual 
uomod’ abilità e nulla piu, noi lo apprezziamo romo 
onest’ uomo , noi che io conosciamo più da vicino. 
Tutti parlano delle nostre rivalità , ma non dicono 
poi che queste spariscono , se viene la circostanza 
di soccorrere un collega . . . che abbiamo contri- 
buito colle nostre cure , co’ nostri sforzi e colla 
nostra abilità a pagare i debiti dell’ amicizia ; non 
dicono poi che ne’ giorni della sfortuna gli artisti 
del teatro sono tutti fratelli , come sorelle sono le 
arti eh’ essi coltivano . . . 

Debville. 

Alla buon' ora ! Se la commedia è tutta su questo 
tuono , son dalla vostra , e vi do ragione se la 
rappresentate ; anzi vi giuro rht’ non cederò a 
nessuno il mio posto in palclicllo. 

Dai.lainvìl. 

Adagio , adagio ! . . Non crediate per questo , che 
si voglia' celare i nostri lati deboli! Abbiamo anche 
noi le nostre piccole magagne. In (ine poi ... se 
non vi è classe delia società che non posseda le 
ridicolosilà sue proprie . . . non vedo perchè, noi 
pure non dovessimo avere le nostre. Sarebbe strano , 
che vi fosse una legge d’ immunità a bella posta 
per noi ! . . Grazie al Cielo , non si vcflono più nello 
stato corporazioni privilegiate... dunque, ve lo 
dico apertamente, non .sarebbe difficile che vedeste 
toccate nella nuova commedia le nostre lie\i que- 
rele , le nostre pretensioni drammatiche , le nostre 
spedizioni dipartimentali... 

Derville. 

Spedizioni dipartimentali ! Ah ! voi dunque par- 
late d’ artisti comici clic vanno in giro 1 
Dallainval. 

Sicuramente. 

Derville. 

Di corone provinciali !.. di versi borghesi L . 
DALLAtMYAL. 

jAnebe di ciò. 
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Derville. 

Ci sono finalracnlc. Ho inteso. . . Non siamo noi. 
Non è cogli attori stabili òtlla capitale che attac- 
. rate briga. La guerra è contro i vicini .... Va be- 
iii.ssiiDO ! Deliziosa cosa ! ravviseremo ad uno ad uno 
gli originali de' ritratti. 

Dallai.nval. 

Oli qui poi ! rae ne dispiace per l’acume del 
vostro ingegno che mancherà di materia. Non rav- 
viserete nessuno. 

Derville. 

E chi dunque volete dipingere ? 

Dallajhval. 

In generale la specie ... ma non gl’ individui 
e vi avverto anticipatamente che, incominciando dai 
padre nobile e discendendo al suggeritore , la com- 
media sarà tutta fantastica. 

Derville. 

^Fantastica ! Fantastica quanto vi piace. Ma non 
ni’ impedirete per bacco di fare allusioni a modo mio. 

Dalla imval. 

Impcdirvclo !.. Ehi sfido chi lo possa. Scom- 
metto che se stampano oggi il capitolo di Gilblas 
intorno i Commedianti , ognuno avrà la smania di 
ravvisarne tutti i personaggi. Ma noi facciamo prima 
le nostre proteste , e vogliamo metterci al coperto 
contro le maligne interpretazioni. Se troverete al- 
lusioni , sarete voi altri che le avrete fatte . . . Anzi , 
mio caro amico , se posso qualche cosa sull’ animo 
vostro , andate guardingo e non ci mettete iu guerra 
colla repubblica 

Derville. 

vedremo... Non vi prometto nulla... e poiché 
VI tiovo risoluti a non risparmiare nessuno , dal 
suggeritore salendo al pad re nobile . . . pazienza 
per questi signori I rinunzio farne le difese ... Ma 
tc attrici . . . 

j . _ Dallaimval. 

Le attrici ! Le attrici sono onti amabi^sinti j e 
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sappiamo il rispetto che loro è dovuto . . . Esse re- 
gnano per grazie, per ingegno... amate, adorate, 
avvezze agli omaggi universali . . . hanno tante 

{ •rerogative brillanti su cui lodarle . . . credo eh’ el- 
eno stesse abbandoneranno di buon grado alla 
nostra critica alcune lievi imperfezioni , alcuni pic- 
coli capricci che rendono anzi più seducenti i loro 
vezzi. Eh ! che le ombre non guastano un quadro , 
anzi lo fanno spiccare . . . Poi . . . metteremo si 
poche ombre . . . 

Derville. 

Che si vedrà chiaro come in pieno merìggio . . . 
Me 1 ’ aspetto. 

Daliainval. 

Ma nè men questo , caro amico , una mezza luce; 
c non altro. 

Derville. 

£ credete che la commedia sarà buona ? 
Dallaimval. 

L’ abbiamo accettata , e se riuscirà cattiva , 
Avremo un’ appendice da aggiugnere alla storia 
delle nostre sviste ; ma ad ogni moda il Pubblico 
ci teiTà couto della buona intenzione. 

Derville. 

£ i commedianti vorranno mettere in isceaa i 
Commedianti ? 

Dallainval.' 

Sì signore. 

Derville. 

£ sosteranno la parte con veiità ? 

Dallaimval. 

Quanta il potranno. 

^ Derville. 

Ma ditemi. Un qualche incìdente BOn prevedutou 
sostenuto dalle rispettose scuse solite a farsi al 
Pubblico in tali casi , non potrebbe sospendere la 
rappresentazione ì 

DAfXAiaVAl.. 

Ko certo. 

RfEeKT. T. VHI. 
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Dbrville. 

Ebbene ! poiché niun riguardo è gacro per voi , 
vi fo noto io , che vado a convocare un’ assemblea 
degli artisti teatrali della capitale, compresi quelli 
che vivono da vent’anni in ritiro , que’ vostri che 
questa sera non son di servizio , quelli in somma 
rii tutta la città e quelli di tutti i teatri dei cir- 
condario , ed io , capo della confederazione , vengo 
con essi a far la mia parte in platea , e vi pro- 
metto che non sarà parte muta. Addio. 

Dallmmval ( al Puhhlìco). 

Signori cortigiani , signori avvocati , signori me- 
dici , finanzieri, uscieri, scrivani, cittadini d’ogm 
grado ed età , signori mariti, classe tiumerosa e 
rispettabile , e voi, signore, di cui adoriamo, anche 
nel dirne male , c le tenere debolezze e i vezzosi ca- 
jiricci, voi tutti che abbiamo il privilegio di divertire 
a vostre spese , e son tre secoli , permetteteci inter- 
tenervi questa sera, a spese di noi medesimi. Ri- 
spetto lo zelo del nostro collega Derville che ri- 
'^uarda come sacra la comica professione : ma credo 
anzi nostra gloria il non risparmiar «oi medesimi , 
e che una corporazione di cui ha fatto parte Mo- 
liere , non può essere disonorata da alcune mende ^ 
appartenenti piuttosto agli uomini che all’ arte 
da essi abbracciata. Per altra parte , 0 signo- 
ri , la commedia cEe abbiamo l’ onore di pre- 
sentarvi è una specie di protesta , di manifesto 
drammatico che volgiamo a voi stessi ; perchè il 
bandir guerra ai difetti è un assumere possibilmente 
1’ obbligazione di guarentirsene. 


^Fine del Prologo^ 


I COMMEDIANTI. 
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PERSONAGGI. 


Chanvime, ricco erede. 

Lobd Pembkock 
Victor , gicvi ne poeta. 

FioBiDt-RE, prima amorose, e nondimeno alijuanto alzana 
zato >n età. 

Belsose , ciie fa le parti Ji servo. 

Bliwval padre ncbile, ^ 

Behetaro , ptr parti di confidente. 

Madama Bi.inval , per le brillanti. 

Madam;gelea Esteub , per quelle di cameriera- 
Lvcilla , per quelle d' ingenua. 



i li teatro rappresenta una sala contigua al palco scenico 

' d un teatro, posta con molla eleganta. 
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ATTO I. 


SCENA h 

GnAitriLlE seduto presso una iai^ota 
e leggendo un giornale. 

!No , per Bacco I il pretesto per introdurmi non 
sarebbe cattivo . . . Rileggiamo 1’ articolo. « Argo- 
mento di gran terrore per le potenze drammatimo 
della Francia ! Il ministero , ^a quanto assicurasi , 
sollecitò di estendere ai dipartimenti quelle provvi- 
denze che lo scadimento dell’arte ha fatti ne* 
cessar! nella capitale , ha nominato un ispettor ge- 
nerale de' teatri di provincia. Questo formidai>ile 
personaggio , dicesi , dee trascorrere le princi- 
pali città , c sotto un fìnto nome mostrarsi ai 
nostri attori, onde potere rilevare co’ propri occhi* 
gli abusi meritevoli di risvegliare l’attenzione delia 
magistratura ...» Facendo in modo che mi cre- 
dano questo tale . . . vedrò meglio quel che cerco 
io di conoscere. Chi * sarà qui a smentirmi i* . . 
Nessuno. Coraggio ! son dilettante di teatro . . . 
Me ne intendo ... La parte d’ ispettore non mi 
dee riuscire tanto difficile. 
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grandi usanza. Voleva or solamente . . . sapete che 
sono aniantissitiio delle belle arti . , . Toica , per 
comparir meglio a Londra , arricebire il mio itine- 
rario delle cose che può citare un uomo di spirito 
dopo avere corsa la Francia. Io stava a tal fine 
facendo la mìa ricolta letteraria fra Dav c Baiona , 
e in vece metto radici in Fraocia , e diventerò un 
ceppo di tarai guasconi. > 

GeiNViLLB. 

• Ah ! dunque vi late lo sposo >' 

PK.WBROCir. 

Sicuramente ; e la vincitrice del mio cuore è 
Stata una vedeva. 

GraRville. 

Una . vedova ! 

Pembrocr. 

Una vedova che si trasferiva a Bordò mentre io 
voleva andare a Baiona. Vedete i casi ! Quel- 
l’insensato del mio postiglione urta in una ruota 
del calesse che cooducea (juesta dama , il rovescia. 
Alle grida de’ viaggiatori io fermare , e vedo uscire 
del cocchio una signora svenuta fra le braccia della 
sua cameriera. Occhio quasi morto, fronte pallida ^ 
capelli sparasi ... oh Dio ! sollecito inai sempre di 
sostener l’ onore de’ Leopardi , e soprattutto col 
bel sesso, corro a lei , le odi'o riparazione , la 
rassicuro, e presala per una mano, la metto nel mio 
cocchio insieme alla sua cameriera. Prendiamo la 
strada di Bordò tutti insieme. Ah Granviile ! Le 
più belle donne dell’ Asia non hanno mai stimolata 
con maggVtr forza la mia fantasia. Già il mio 
guardo fiso su quei begli occhi languenti indicava 
il turbamento dell’ anima ima. Vengo ad udire che 
è vedova ; e i pianti , eh’ ella versa nell’ annunziar- 
melo , sono armi contro la mia libertà. La prego , 
quanto diiicatamente si può, ad accettare un frugale 
Mnehetto all’albergo. La mia baronessa, eh’ ella è 
una baronessa , accetta. Finalmente , amico, il Tu'- 
migi e la Garonna cenano insieme. 
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Granville. ’ • 

In somma , milord , vi trovo sempre Io stesso •, 
appassionato per raccontare le vostre imprese. 

PrMBKOCK. 

£ la mia debolezza. Arriviamo dunque a Sordo 
tutti e tre. La casa della mia vedova è aperta per 
me. Ella perdè i genitori sin da fanciulla; non le 
rimane che una zia, la quale può piacere ancora coi 
suoi clnquant’ anni , e che fu il modello della virtù 
in giovinezza. Che non ho fatto per rendermi gra- 
devole alla mia divinità ? Ho preso i modi che 
qui piacìono nella buona società, que’ motti che 
san di G i ronda , e <|uell’ aria leggiera che fa l’am- 
mirazion de’ Guasconi. Ai giuramenti famigliari 
della regina Elisabetta ho sostituiti quelli del vostro 
Enrico IV (i). Ma v’era un guaio. L’alterezza di 
queste due dame non permettea che si pronunziasse 
la parola d’ amore. Ah Granvillc ! m’ è sfuggita dal 
labbro l’ altra d’ imeneo . . . 

Granville. 

Che pronunziata da un lord le avrà colmate di 
.giubilo. > 

PembrOck. 

Già è fatta la scrittura che m’ incatena ; ah 
perché non è domani che mi sottometto a questi 
ceppi adorabili? 

Granville. > . i 

Chi Io impedisce? - 

Pembrock. 

Un momento d’ inumanità della mia bella che 
mi prescrive un’ economia d’ otto giorni sulla nùa 
futura felicità. 

Granville. 

Che vuol ella far d’ otto giorni ? 

Pembrock. 

Consacrarli a placar I’ ombra del defunto , che , 


CO Je ne dis plui goddam , et jure par «anjis,. 
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£ pàtria francese, 1’ assedia, die’ ella , tutte le notti, 
sdegnato d’ aver im Inglese per successore. 

GaasviLLE. , 

£ voi intanto?.. 

Pbmbuock. 

• Ho dovuto contribuire io pure a c^uesta espia- 
aione che dee rendermi favorevole il morto, e giurare 
sulle sue ceneri di racciiiudermi in casa per tutto 
q.uesto intervallo. 

Grìnville. 

Ma la signoria vostra sqrà sopravvegliata da vi- 
cino. Come dunque in tal sera ? . . 

Pembrocr. 

Eh ! prenderò un palchetto graticciato. Non ho 
poi tanto scrupolo di mancar di parola al fantasma., 
del mio predecessore. Non v’ è ignoto che la lette- 
ratura è la mia delizia , c .4more dee cedere il 
luogo ad Apollo. Ma quanto mai tarda questo si- 
gnor Bernard ! e debbono averlo avvertito. Si dà 
gran tuono, a quanto parmi. 

Granvillb. 

Oh ! qilesta S la prerogativa dei nostri signori 
cernici. E un’ora ch’io aspetto un dì questi, già 
mio amico di collegio , ora Crispino della compagnia. 

Pbubrock. 

Ma ditemi un poco per qual combinazione avete 
lasciato il vostro zio Baldassarre ? Yoi eravate il 
suo intendente , e fu. allora che i vostri buoni ufici 
mel rendettero utile. 

Gra»ville. 

Si era dato alla vita del corsaro io ritiro quando 
la morte, a malgrado di lui, lo sorprese. La facoltà 
medica del Mogol lo curò Dio sa come. Figuratevi ^ 
gli stavano tre Esculapii al letto . , . 

Pembrocr. 

Oh sciagurato ! 

a- contro a tre che far dovea T 

9 " 
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GrAìNVILLE. 

Mwire » (i) , 

come fece. Tutti i cacciatori d’ eredità gli si a!fo!- 
laroao attorno per impadronirsi dell’ ultimo suo 
respiro. Ma un celeste raggio venne ad illumi- 
' narlo , e benclid più propenso a ricevere che a 
dare , un resto di voce di sangue riauÌMiò i suoi 
spiriti vitali agghiacciati dalla vecchiezza , e gli fe’ 
sottoscrivere un testamento , che vi giuro mi sembra 
un capolavoro nel suo genere. 

Tembrock. 

Un capolavoro ! Perchè ? 

Gramville. 

Per una ragione chiarissinaa. Perchè lasciò tutto 
a me. 

Pembrock. 

Oh eccellente motivo ! 

Granville. 

Non mise se non se utia clausola che sono or 
.rjui per adempire. 

Pembrock. 

- Ed è ? 

GhanvilLe. 

Informarmi d’ una sua nipote Lucilla che vive a 
Bordò presso un vecchio tutore , il quale nulla 
rischia se muore intestalo , perchè non possedè più 
del poco che si guadagna alla giornata ... Oh 
vedete! Egli è quel Bernard che state aspettando, 
e che quando gli tocca recitare , fa le parti di 
confidente. 

Pembrock!' 

Dunque Io cercate voi pure ? 

GRAKvaLE. 

Non ancora , ntilord. L’ articolo sedici del testa- 


ti) Noto verso del Corncilto negli Grazi ; onde cfascuo 
de’ duo personaggi metterà una cumtea importanza nel re- 
^eilarue !a parte che gli tocca. 
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menta ilei ridetto mio zio mi dà per moglie questa 
Lucilla , se pure mi andrà a genio. Diversamente 
mi prescrive dotarla. Poteva io fare miglior uso 
dell’ oro ereditato , che tributar esso ed il mio 
cuore ad una freschissima giovinetta ? Pieno di 
liete immaginazioni supero i pericoli del mare , 
giungo a Bordò , e , qui cominciano i cattivi prò* 
nostici pel mio amor romanzesco , mi si dice clic 
ta nipote recita essa pure, ed ò ia delizia di questo > 
Pubblico. 

Pembrock, 

Ora la conoscerete. 

Granville. 

L’ ho conosciuta ieri sera comprando il mio bi* 
glictto d’ ingresso al teatro. i 

Pembrock. 

E come la trovate ? 

Gr*WVII.LE. ; 

Ah! caro milord, bella, spiritosa, modi ingenui , 
naturalezza , vivacità . . . 

Pembrock. 

Uh! Uh! . , Ma e la sposerete benché attrice di 
teatro? 

Granvillk. 

Per ora non posso dire nè sì nè no Voglio 
prima introdurmi presso questi signori senza farmi 
conoscere , nè parlare delle mie ricchezze ; cosi 
indagherò meglio i costumi , l’ indole della giovane , 
cose che dalla platea non si possono giudicare. Se 
il quadro veduto da vicino non mi garba , mi no- 
mino , le .sborso la dote , c poi per consolarmi 
vado in cerca d’ un qualche nuovo continente. Se 
poi , a malgrado de’ suoi begli occhi , Lucilla ha 
saputo resistere a due potenti nemici, piacere’e 

E overtà', la levo dal teatro ; in somma la sposo , c 
i dio per «onapagno uu secondo Lapeyrouscr 
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ATTO . 


SCENA Uh 

Detti c Bernard. 

Bernard. 

M’ han detto al camerino, ove son arrivato vera- 
mente un po’ tardi, che un gentiluomo inglese cerca 
del signor Bernard. 

Pembrock. 

Si. E questo signor Bernard siete voi ? 

Bernard> 

Mi chiamano cosi , milord. 

Grahville. 

( La faccia è di galantuomo ! ) 

Bernard. 

Anzi non mi posso mover di là , perché può 
giungere da un momento all’altro un ispettore qui 
spedito, dicesi, da Parigi coll’ istruzione di non si 
ér conoscere. 

GrANVIRLE. 

( Oh !: y mio divisamento è ottimo ! > 

Bernard ( a Pembrock X 

Onde se vi pace sollecitare . . . 

Pembrock. 

" A rivederci ^ caro Granville. 

Granviele. 

Spera che c’incontreremo sta sera, nùlorcL 

S C E NA IV. 

CtRAEVTlLS. 

Questo sventato Pembrock è sempre fa stessm 
Ho poca fede nella bella eh’ egli ama. Il suo amor 
proprio, inglese è stato umiliato altre volte ed. è 
sempre comphee delle gherminelle che gU vengono 
fatte. Per baccof È già mezzogiorno , e costui di 
Lebrun !.. Ah compiango assai k persone punr 
tuali a patti convenuti colla gente di teatro; 


PRIMO. 


aoc> 

S C E N A V. 

Qranville e Belrose. 

GltiNVILLE. 

Oh ? eccoti Realmente , mio antico amico Lebrun. 
Belrose. 

Chiamami, te ne prego, Belrose. Lebrun per m» 
artista è nome troppo volgare. 

Granville. 

Sia dunque Belrose ! Mi ricordo che quando 
eravamo compagni di studio, avevi £n d’ allora' la 
passione di. declamare. Il tuo istinto ti trasportava. 

Belrose. , 

Non potresti piuttosto dir vocazione 
Granville. 

Però ha da essere un mestier tristo quello d’attore. 
Belrose. 

Attore! Parlando fra noi, vedi, il termine tecnico 
i artista. 

Grasville. 

' Ebbene, artista ! purché il tuo soccorso mi elevi 
ad mgrazianarmi colla tua brigata, ® 

Belrose. 

Ma tu vuoi farti scacciare obbrobriosamente 
Brigata! d’onde vieni.? Di’: la società. 

Grajiiville. 

In somma tu fai il sindacato ad (»ni parola 
eh IO dico. Eh si ! ti fo. tremare , se ne pronunzio. 
S013* 

Belrose. 

' Oh ! udiamo questa terribil parola, 

' ^ Grawville. 

_ A^olta; sta per cadervi addossa un colpo d’au- 
«orità ... Il solo, annunzio, dovrebbe farvi, aa- 
diacciare. «v 

. Belrose {sorpreso). 

Aspetta ! Si è detto che dee venir da Parigi ub 
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ispettore , ma solt’ altro nome , uu vendicatore 
dell’arte comica cJie si vuole avvilita ; e che questo 
galantuomo ci elee tagliare i panni addosso ne’ suoi 
rapporti aUgoverno. Saresti mai questo tale? 

Gramviliìe. 

SI , ma . . . Silenzio. 

Belrose {ostentando eonsolazione). 

Oh! lo rivedo finalmente quest’ oltnwo amico. 

Se tu sapessi , non ho mai pensato che a te ; e 
quando lessi il tuo biglietto io piangeva di tenerezza^ 

Gr an ville. 

Te lo credo 5 ma usa prudenza. 

Belbose {abbassando la poce). 

Lodo la tua accortezza ; e io sono in grado di 
scoprirti abusi che non t’immagini. Spero però, che 
mi proteggerai quando farò la mia prima comparsa 
a Parigi ? \ 

' Gbanville. 

Oh ! non dubitarne. Ma racconta intanto . .. . 

Belrose. 

Incoramcioi 

Granville. 

(Vediamo fiti dove arriva in costai la carità del 
suo prossimo. ) 

Belrose. 

Qui fra noi non v’è parte bene eseguita fuorché 
quella del servitore. 

Granville. 

Che è la tua ! = ' ' ' 

Belrose. ' > 

Eh! ardisco dire di sostenerla con qualche buo*' 
esito. I nostri affari vanno malissimo ; e per la sa- 
lute pubblica ha convenuto scegliere un grand’ uomo 
per dittatore. Questo grand’ uomo è Floridore no- 
minato capo d’ una Deputazione compósta di cinque 
menibrì ... Il tuo servo Belro.se è uno d’ essi 
c dall’aprile al settembre governa il timone dr 
questo stato. ♦ 

' Granville. 

E dunque un grand’uomo questo Floridorifi-? 


Belhose. 

Ti diro. Air udir lui non v’ è chi lo superi in 
senno , in alte viste , in buon gusto ; ha letto 
tutto, sa tutto, il mondo cascherebbe scnz’ esso. 
Gonfio , ebbro di questa sua gloria , sta dieci passi 
distante da quello cui paria, dà un’aria di dignità 
al suo portamento , misura ogni gesto , ogni parola. 
Quest’ è il suo Iato buono. Del rimanente poi è 
uno sciocco. 

Gbakville. 

£ un ritratto che promette molto, 

nSLROSE. 

Madama Estelle poi . . . 

Grawville. 

A quanto parmi, que.sta donna non recita^a 
icii sera. ' ■ 

Belrose. 

Oh ! non puoi averla veduta. Dopo due mesi 
di congedo , che un decreto della deputazione ha 
portato a tre, ricomparisce sol questa sera. Ella fa le 
parti di cameriera. Ve la do per una cosa rara .’ 
Civetta , famosa per le cabale , non è solamente vana 
degli applausi della platea , vuol figurare per ogni 
dove. Pretende farsi protettrice delle belle arti , 
degli artisti e degli autori , accomodare i loro li- 
tigi , nè ad, ogni nuova rappresentazione manca 
di far visite ai giornalisti. Non v’è l’eguale nel 
far impazzire i merlotti che cadono nelle amorose 
sue reti ... Ma s’avvicina il suo autunno ; onde 
cerca adesso per monti e v/illi un marito, sma- 
niosa di coprire all’ ombra d’ un contratto di nozze 
le fragilità della sua giovinezza. 

Gbanville. 

. Ma questa donna ti ringrazierebbe se ti ascoltasse. 

Belrose. 

Son sincero. Piò d’ una volta ella ha intavolato 
mahimoni ; ma v’ è una persona che si diverte di 
nianilarglicli tutti a vuoto , ed è la nostra donna 
delle parti brillanti , madama Blinval , avvediAtis- 
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ATTO, 

sima , e che sa dare ad ogni genere di pcrGdia sf 
ingegnosi pretestf, che la stesso codice penale non 
gli ha preveduti. Ella non istudia mai altro che di 
far male al suo prossimo. Avea diciassette anni 

J uando sposò Blinval . . . Ella e il marito sono altri 
de membri della Deputazione. BPiiwal allora era un 
bel giovane, e gli toccava far la parte di don Ro- 
drigo nel Cid ^ ma adesso non può fare che da 
don Diego , e presentare il volto all’ onor dello 
schiaffo. Oh ! che buon accordo fra questi due 
sposi Blinval. Dopo i prinai momenti delle loro 
nozze , unanimi nel detestarsi e nel vivere insieme , 
ai vedono sempre e non si parlano mar. 

Gr&vville. 

Quest’ è l’ encomio de’ tuoi colleghi ! Vorrei sa- 
pere ora quel che si dice di te. 

Bblrose. 

. Dà me ! Di ! Io che sono il migliore di tutti , 
vengo tacciato d’amare un poco la cabala e di 
qualche prop^ione alla satira . . . 

Grrnvillb. 

> Oh ! non. ti lodano assai. Farò io le tue ven- 
dette . . . Ma un momento! Se il cartellone è giusta, 
ho letto un altro nome . . . Tra voi altri non v’ è 
un certo signor Bernard ? 

Belrose. 

Ab si! un buon uomo, il fe tutto della società 
Euribate nell’ Ifigenia^ Ergasto nella Scuola de 
mariti , tiene f amministrazion degli affitti , batte i 
tre colpi quando s’ alza il sipario,..,. 

Granville. 

Ma tu non mi dici nulla, d’ una gioviue che ha 
nome Lucilla ! 

Belrose. 

Oh! di questa poi non saprei dir male. Ella è 
un prodigio- sotto ogni aspetto. 

Granville. 

Prodigio ! 
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Belrose. 

Inaudito! Spirito, ingegno ammirabile, ventanni 
e beltà die non ha bisogno per comparire nt di 

Cachemire nè iSìEsprits. 

Granville. 

Davvero ? 

Bel ROSE. 

Vi dico da rimanerne estatico, 

GRAtrvItLE. 

Vieni dunque eh’ io t’ abbracci. 

Belrosb. 

Ah ! Ab ! La nostra .ingenua ha dunque I onor 
di piacerti ! 

Gramvills. 

Infinitamente. 

Belrose. 

Tanto peggio per te ! 

Grarvillb. 

Perchè ? 

Bxlbose. 

Ti compiango. 

Granvillb. u 

Di che cosa ? ... 

Belrose. 

Una gran disgrazia! 

Granvillb. 

Quale ? 

Belrosb. 

Ma ! . . 

Grantii-l*. 

In somma !.. 

Belrose. 

Eli’ è innamorata d’ un poeta coimco. 

Granvillb. 

( Oh diavolo ! Son venuto troppo tardi. ) 

Belrose. 

Si dice che U suo tutore Bernard sia contento. 
Voce di Blikval. 

a Fuggii la tua Larissa a cercar torna. » 

( Belrose si distrae. ) 
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Gratjville. 

riosegui. 

, _ Bblrose, 

teli è il Blinval di cui t’ho parlato. Viene oggi 

**** prima comparsa , e si 
vuole con cattivo successo. ” 

GRàHVlU-E. 
tiio poco m’ importa. 

' Belrose. 

t m» uomo che si fa detestare;. 

f\u' Ti- Grrkville. 

Uh Dio-! dimmi piuttosto .. 

Beluose. , 

triviarissiino partigiano 

» nomi dei nobili vissuti ai giorni del re Pipino , 
* che sprezza tutU gli altri se son d’ origini un 

senlare la J/ero/?c , avea vergogiia di far la ^te 
di Polifonie c temea d’ averf messo un tuono di 
sedizioso nel recitar questi versi : 

“ giova al pah-io suoi, lustro non cura 
« Uhe demi da lungo ordine d' avi ». 

SCENA ri. 

Detti e Buhvaz. 

B'linvae {con un libro in niuitoX 
« Rimprocciato servigio è sempre offesa : 

« Men valor chiedo , obbedienza assai 
“ Fuggi , tuo vano sdegno ia non pavènto ». ‘ 

Belhose. 

Salice, 0 dei regi re sfa* ben ? Ci Ho gustai 

" • Granvjlle (d .fieZiwe ).■ 

Perche interromperlo ? 

Belrose ( sotto noce ). 

Per amicizia Voglio assicurarmi se fu fischiato a 
Parigi. {'A BUwal ) Dunque , re dei te . . . 
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Blinval {con mestizia). 

Addio. 

Bblrose (sotto voce a Granvillc). 

? Ha l’aria tetra, c’è del male. {Forte a Blinval) 
i: Ci siam fatti onore a Parigi ? 

Blinval. 

Si sa come io la penso, me ne hanno apposto un 
delitto. 

Belkose ( con comica compassione )■• 
Oh Dio ! sareste stato vittima dell’ opinione ? 
Blinval. 

Ma ! . . 

Belrosb ( come sópra ). 
s Povero Blinval. Ne sono sconfortatissimo, 
t! Blinval. 

I E certamente presi per miei modelli r primi at- 
[ tori di Parigi. Pallido, occhi stravolti , spaventato, 
t sfiatato , ebbi bell’ allungare le braccia , correre sit 
F e gii! per la scena , battere i piedi , urlare .... 
Belrose. 

E il Piibblico ? .. i 

Blinval. ’ 

Il Pubblico !.. 

Belrose. 

Ebbene P 

• Blinval. 

II Pubblico mi ha ! . . 

Belrosb. 

Fischiato P 

Blinval. 

Indegnità I 

Belrose. 

E tutto ciò per motivi d’ opinione ! 

Blinval. 

Gli è vero che tre o quattro volt; mi mancà fa 
memoria. Ma già sarebbe stato lo stesso. Chi opera 
per astio non ha tai riguardi. Pensate con dignità, 
e n’avrete un tal frutto. 


fiì6 
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Granviixe. 


H Pubblico , caro signore , non bada , nel giudi- 
care gli allori, a quel che pensino, ma a quel che 
dicono e al come lo dicono. 


E il Pubblico ha torto. Lo sostengo che sou 
vent’ anni , ed ho sempre lite perciò (a Belrose) con 
quel vostro Victor, autore della nuova commedia di 
questa sera. Questo signore {accennando Grant>iUe) 
che difende la stessa tesi di Victor, ne sarà forse amico. 


Perchè unisce alla melromania il mal umor del 
misantropo; vede tutto in nero; orgoglioso che 
crederebbe avvilirsi nell’ usare i riguardi dovuti agli 
attori. Non si dà mai che quel labbro s' apra per 
dirci una cosa gentile. Giunge anzi all’inurbanità. 
Un giorno , dopo aver recitato da Agamennone , 
gli chiedo , w pare ch’io mi sia mantenuto su- 
blime ? E costui mi risponde secco secco : iVb. 
Ah giuro al cielo !.. 


Sì sì , lo detesto cordialissimamenle ; e ne sarò 
vendicato. Questa sera il tutore di Lucilla gli darà 
il suo congedo. 

Granville {con premura a Blinval). 
Lo credete ? 


Oh! bravo Blinval. Per voi, anziano e segretario 
della Deputazione, non vi sono misteri. Dateci qualche 
spiegazione al proposito di Lucala. Ama ella vera- 
mente Victor ? 


Blinval. 



Belrose. 

Tornate in terra , caro collega. 

Blinval. 


Belrose. 


PRIMO. ai7 

Blinval. 

Con tutta i’ anioia. 

Grahville. 

Con tutta 1’ anima ? 

Blinval. 

Non v’ ha dubbio. 

Bel ROSE ( a Granville ). 

Il cuore delle nostre Dee non è inaccessibile alle 
umane fragilità. 

Blinval. 

Le angustie domestiche obbligarono il suo tu- 
tore Bernard ad avventurarla al teatro. Il primo 
sperimento le riuscì felice; e come non è raro, fece 
la nostra fortuna senza che 1’ attrice ne divenisse 
più ricca. Allora Victor la vide , T amò , ed ella , 
per dir le cose come stanno, divenne pazza di lui. 
tbbero bel fare a divagarla da questa passione i 
nostri cicisbei. La condotta della ritrosa Lucilla 
non diede mai motivo alla sath'a , e me ne dispiace. 
Questa coppia d’ amanti abita le sublimi regioni del 
purissimo sentimento. 

Granville. 

£ Bernard ! . . 

Blinval. 

Bernard, combattuto fra 1’ interesse della pupilla 
e la propria dabbenaggine , sempre alle prese colle 
importunità di questi due innamorati , ansiosi di 
sposarsi , ha poste le loro nozze a patto d’ un buon 
successo , che il giovane autore riporti nella car- 
riera teatrale. Ecco quanto è per decidersi questa 
;sera. L' atto nuziale è preparato , e aspetta soltanto 
la conferma delia platea. Ma questa conferma non 
verrà, lo spero. Oh come ho da ridere in vedendo 
il contratto lacerato dai Pubblico ! . . Ma .addio. Mi 
chiama Clitennestra , e in tal momento l’amor pa- 
terno si fa sentire al mio cuore Vado a compormi 
Al duolo tragico di domani. 

u Vedo , ascolto la figlia ; afa ! il varco- al pianto 

« ClÙHdér si sforza inutilmeBte il padre. 
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SCENA ni 
CRAnvitLE e Belrose, 

Granville. 

Costui piange i figli che non ha in Argo, e vor- 
rebbe morto il suo giovane concìtiadiho ! Che buon 
galantuomo! Questo tuo Blinval ha fatto tanto, che 
ornai parteggio pel mio rivale. Dimmi , conosci tn 
la sua produzione? Che te ne pare? 

Belrose. 

Una commedia in cinque atti. 

Gramville. ' 

Abi ! Ahi ! 

Bcerose. 

Intreccio vivo , molta azione , «a c’ è troppo la 
ridere. , , .! 

Granvill£. 

Tanto meglio ! 

Belrose. 

Tanto peggio ! 

Granvillg. 

Non ti capisco. 

Belrose. 

Caro amico. Ne convien servire al gusto d’un 
^secolo , in cui chi ride crede rimetterci di dignità. 

Granville. 

’ Lasciando a parte gli epigrammi, i nostri au- 
tori han preso un far, germanico che niente mi 
quadra. JTutti corrono dietro ad un’ oscura sublimità; 
e mentre vogliono volare in cielo , si scordan la 
terra. Per questi gran pensatori il riso è cosa ple- 
bea , e cercano una gaiezza che è tanto del genere 
comico quanto lo è lo Spirito delle Leggi di 
Montcs(joieu. , 

Belrose. 

Ah vorresti che oggidì s’ andasse sull’ orme di 
Moliere e di Kegnard ! La morale presente è assai 
più severa. 
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Gramville. 

Fià severa ! I nostri vecchi , i quali andavano a 
teatro per sollevarsi e per ridere , erano quindi 
men costumati ? Su hene, e tae ne compiaccio , che 
il nostro secolo può citare alcuni nomi degni di 
starsi coi due chiari uomini che nominasti. Ma 
questo nostro squisito gusto che ammazza gl’ingegni, 
I ciisseeca , limita le sorgenti del piacere. La morale 
I è una bellissima cosa , ma al dì d’^oggi è divenuta 
I d’ un’ inquietudine ! facile ad adombrarsi di tutto... 
ma però solo in teatro. Trasferitevi alle conversa- 
zioni , non la vedete più. Gli scrupoli sono dive- 
nuti privativa delle platee , trasformale in arene di 
fazioni ridicole d’ogni sorte. Ivi la franchezza cT un 
autore offende, non si perdona alla sua fantasia la 
menoma vivacità. Censurate i filosofi , siete un ma- 
I ligno, deridete un marchese, la nobiltà vi predica la 
crociata addosso. L’autore perde la sua indipendenza , 
la natura fugge , i’ arte invilisce , regna la noia , 
in fine mi fa rabbia il vedere che i Francesi han 
paura di divertirsi. 

Belrose. 

Uh ! uh ! le tue meditazioni iilosofìco-politiche 
ti trassero a dire più di quello, cred’ io , che avevi 
nell' animo * (i). 

. Granville. 

Tu hai la mente pregiudicata, nò io qui ho il 
tempo d’ accingermi a convertirti. Non ti stimo 
meno per questo , c puoi essermi utile. Ascoltami, 
Mi è a uopo mettermi in corrispondenza colla tua 
famiglia comiqa. Mi presenterai a sua eccellenza il 
signor Floridore? 


(i) Le eomp.ignre comiche vedranno se lor convenisse 
omettere , come si può senza danno dell' intreccio , le par- 
late poste fra il primo e il secondo asterisco j e ciò per 
servire al gusto italiano, schifo di tutto quanto ha appa- 
renza di sermone. i 
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.ATTO 
‘ Belrosb. 

Volentieri. Ma . . . poiché non devi &rti credete 
inspettore . . . 

Grìnvillc. 

Sarò attore novello. 

Belrose. 

Pensiamo ... no , desteresti gelosia. Piuttosto. .. 
fa a mio modo; autore. 

> Ghanville. 

. Ma... 

Bblhosc. 

Che ma ? Attore , spaventi tutti ; autore, nessuno 
ti guarda addosso. 

> Gràntille. 
t Però autore di che? 

Beerose. 

; Sì , ti vuole un manusciitto. ( Prende un tjuin- 
teraetto di caria bianca d’ in su la tai'ola ) PrcnJl. 
Gradivh.le. 

Che cosa ? 

Belrose. 

Prendi, ti dico, 

• Granville. 

. Un quintemetto di c.arta bianca! 

Belrose. 

Non pensar altro. Voglio così . . . manca un na- 
stro. OH ! è bubno questo , la rosetta di Figaro ? 
{Lega la carta a foggia di rotolo. ) 

. Ghamville. 

Ah maladetto! Tu vuoi precipitarmi. Se qualcuno 
si fa a leggere la mìa produzione . . . 

Belrose. 

Oh ! non avere questa paura. Me ne capitano 
venti al mese , e non ne leggo mai una. Ma zitto! 
Odo venire a noi il primo ^noroso. 11 suo asma lo 
aauiinizia sin dal fondo della scala. 


1 






PRIMO. 


Z2f 

, S C E NA rill. 

Detti , Floridore , un sarto , giornalieri 
a garzoni di tea^o. 

Grànville. 

Primo amoroso ! Se é vecchio. 

Belkobe. 

Vecchio no : d’ una giovinezea alquanto avanzata. 
Floeidobe ( al sarto ). 

) Due camicioole con h»ri d’ oro e due abiti com- 
piuti. ( Ad un giornaliero ) l\oi già siamo' intesi. 
Eccovi dieci biglietti , ma vi piego , regolate il tutto 
in persona. Tu {ad u/i altro giornaliero ) , Lo- 
renzo , prepara i versi e la corona , che colle tue 
, mani il Inibblico dee far pervenire all’ attore tornato 
] eia Parigi. Partite. ( A tutte le persone venate seco 
che partono. ) 

Bei.ro9e. 

Permetti , caro collega y che ti presenti un mio 
'egno amico , avido di gloria , un poeta mòralc , 
reato in legge e ne’ giuochi floreali (i), spositore 
tre codici, autor degli ^articoli più 'belli che si 
‘ ^'ino nel giornal delle mode, in somma un 
iversale.' Egli m’ ha avvertito questa mat-: 
j desidera uniici tutti a sontuoso banchetto, 

c I osa dirlo adesso; ma il primo convitato al 

qu-ile pensò , di cui si fa festa , è il brillante si- 
gnor l’ioridore. ' 

Grarville. 

( Che diavolo dice costui ? ) ' ' 

. Floridore { a Granville). 

E una^ara , o signore, di quelli che mi voglioso 
a pranzo. In un mese non ho un sol giorno Obero. 
Domani però ... 

(i) I giucchi flarrali di Tolota» 

Beeert. T. Vili. 
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Belbose. 

Oh inaudito, favore ! \A Grcmvìlle) VedicoBie 
ti servo da amico. 

Ghahville. , . 

(Il diavolo ti porti ! ) (A Floriàore) Signore, 

son fuor di me . . - 
/ . Belbose. 

È conchiuso per dmnani. Ma egli invita come dee 
fare un autore , con una sua produzione alla mano. 
pLOBinORE. 

Non può essere che bellissima. 

Gbanville {con comica modestia). , 
Eh ! il genere sentimentale i .mello in CM 
riesco alcun poco , la parte comica del cuore. 

Flobidobe ( sorridendo ). 

Il manoscritto sarà questo. 

Gbaatille. 

Appunto. < Lo consegna a Fioridore. ) 
Bulbose. 

Che fantasia ! come è scritto ! 

Gbanvillb {sotto voce a Barose). 
Taci , manigoldo. 

Belbose (c Flondore ). 

Vi troverete un primo amoroso, un Valerio, tra 
i venticinque e i ventisei anni. Oh questa parti 
doe piacervi assai ! 

Flobidobe. 

l<o credo anticipatamente. 

Belbose ( a Fioridore ). 

Ci darete il vostro parere. 

Gkanville {sotto voce a Bekose). 
Vuoi finirla ? 

Belbose. 

E noi ci terremo in tutto e per tutto al medesimo- 
Flobidobe ( co» grafitò ). 

Sarò sincero. 

BelccE '. { a Fioridore). 
Troverete molto margiae per farvi sopra le vostre 
annotasoiù. 
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PRIMO.- 

Gbantille. 

•.(Ah ! non nc- posso più). 

Florioore. 

Oh (fuesto poi no ; dò i mici consigli , ma non 
li metto mai per iscritto. 

Belrose {sotto voce a Grawille). 

£ sa quel che fa ! 

Florjdore (Ja per partire , poi torna 
adaietro per parlare a 
Belrose ). 

A proposito! Io non accuso nessuno, ma madama 
Estelle mi ha pregate di adunare quest’ oggi la De- 
putazione. Di cinui^c membri non ne vedo che due , 
comprese me. Belrose, fate ch’io non abbia a do- 
lermi fra un’ ora di tale scandalo. {^A Graiwille ) 
Ho l’onore di salutarvi. 

SCENA IX. 

Grjnville e Belhose. 


Granvillb. 

Parla dunque. Il tuo scopo qual è ? Che t’ ho 
io fatto, assassino? 

Belrose. 

Eli ! che male v’ è s’ io rido a loro spese ? 

Grawvjlle., 

A mie spese vuoi dire ! 

Belrose. 

Sta quieto, che non leggeranno la tua commedia.- 
Gramville. 

Li sfido io a poterla leggere. Ma . . . E poi ! Per 
far meglio dovevi invitare meco a desinare tutta 
Bordò. 


Belrose. 

Oh ! anche qui ho operato savissimainente. 
Granviixe. 

Savissimamente ? 
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ATTO PRIMO. 

i BpLROSE. 

Certo , e In due maniere. ' Tu in mezzo ai funi 
del vin di Sciampagna c’ impari a conoscere tutti , 
c noi ci divertiamo. Vado ad invitare il resto della 
compagnia. 

Grìhville. 

Aspetta. 

Belkose. 

È deciso. Noi saremo i due Anfitrioni del pranzo. 
Tu farai le spese , io gl’ inviti Sii qua tra un’ ora. 
Ti presenterò all’assemblea dei Deputati. L’autore 
elle dà pranzi è sicuro di buon successo , e clii 
desina col giudice ha guadagnata 'la lite. Perchà , 
vedi !.. al di d’ oggi i pranzi aggiustan tutto . . . 
i pranzi ! . . i pranzi in-somma govèmanO il mondo. 

.y .\ A •’> ’j'c 
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SCE /. , 

Bernard , Fictor. 

N Victor. 

9 , non Io sperate. Mi terrei conae ua infame . . . 
>' BSRffARO. 

Car» Victor , fatelo per riguardo ai vostri amici f 
li parenti. 

V ICTOR. 

È impossibile. Nessun riguardo mi farà scendere 
alla viltà di mendicare gli applausi. 

Bernaro. 

L’ usanza generale vi scusa. 

Victor. 

È un’ usanza scandalosa. Bel merito ! empir la 
platea d’ ascoltatori comprati ... 

Bernaro. 

Non vi dico d' empirla ; ma di prepararvi con de- 
licati modi il Buon successo. Voi potete contare su 
questi quaranta biglietti. Gli Ito chiesti io per voi . . . 
Victor. 

Ed io li ricuso. 

Bernaro. 

Eh ! via ! prevaletevi de’ vostri dirittiT ( Gli con-* 
segna i òislietti. ) 

Victor. - 

Osservate qual uso ne faccio. (Li lacera.} 
Ben.NAsD. 

Siete pazzo!! 
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226 ATTO 

■ ' Victor. 

Stimando il mio decoro non sono stolto. Sprezzo 
(fuesti trionfi effimeri comprati 0 sorpresi , sprezzo le 
cabale , onde un autore supplisce al merito mancante 
co! collegarsi agli schiamazzatori , macchine vi- 
venti, use a prendere come d’assalto le palme che 
1 giusto Pubblico negherebbe alla rappresentazione. 
Sudai forse notte e giorno a perfezionare i miei la- 
vori , per saziarmi con ridicola vanità dei iravo ve- 
nutimi da venti mascalzoni che avrà stipendiati io 
medesimo ? E questa^ forse che si chiama vittoria i* 
£h ! un’ anima nobile si prefigge ben altro scopo. 

Bcrkaiid. 

Ma cosi avventurate i vostri interessi i più carr 
ali’ umore d’ un Pubblico. Voi solo !.. inerme !. . . 

Victor. ■ ' 

Solo , inerme , aspetterò rispettandoli i decreti dr 
({ueslo Pùbblico. Misero ió Spirito vanaglorioso che a- 
vìdo sol d’ applausi , sdegna l’ istruzione che gli derivi 
dalia severità medesima di un tal giudice ! * La platea, 
signor Bernard, non si abbaglia per lungo tempo; 
e l’autore che s’ avvisa di tentar ciò, cade nelle réti 
che vuol tendere agli altri. 

BernarO. 

In qual modo ? 

'' ' ViCTC». ; 

' SI , vi cade egli stesso ; e giunge a stimar quelle 
' cose eh’ ci solo fece con artifizio applaudire , e ca- 
dendo d’ errori in errori, smarrisce il buon sentiero, 
e' si teglie da se medesimo que’ piò nobili allori^ 
che per ingegno potea meritare, e che gli piacque 
meglio sorprendere per via di maneggi. 

JÌernard. ' i ‘ 

Ma mio caro Victor , tutti gli eccessi anche nel 
bene divengon ridicoli , c voi , per riformare i nostri 
costumi , vi armate d’ una sferza pedantesca. 

Victor. 

V| parrà' cosi , non, so che dire. * ' ’ ■ 
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SECONDO. 

BenNARO. 

• Considerate ... il cipaento è periglioso ... Vi sieto 
almeno amicato uno o due giornalisti ? 

Victor ( con dignità ). 

No. 

Bkrnard. 

£ se la loro peana vi strazia , vi alette a brani ? . . 

Victor. ‘ 

Ci vorrà pazienza. ' 

Bernard. 

Fatevi se non altro notare alla loro anticamera. 

Victor (come l’altro no\ 

No. 

Bernard. 

Ma chi v’ è che ricusi vedere il proprio giudice ? 

Victor, 

Io. Che importa al giudice vedermi in volto P Se 
k mie carezze io fanno pieghevole, è ingiusto, vile 
se Si vende , abbietto se ha paura di me. Poi . . , 
credetelo , un buon lavoro ammazza un cattivo gior» 
naie. * 

Bernard. 

Forse col tempo. Intanto ... 

Victor. 

Intanto andrò ad incensare nel lor tribiinaic (]ucsti 
spregevoli tiranni del buon gusto , che han rotta 
guerra al senno e all’ equità , che per giudicare* 
un autore consultano unicamente la fazione cui ser> 
vono , e presentano sotto maligni colori alla Francò 
uno scritto che il pià delle volte non lessero. Io 
inchinare queste false divinità P Credetelo , amico , 
i loro strali non possono offendermi. Mi detestino j 
strazìino il mio nome sino che vogliono. L’odio dt 
costoro fa la mia gloria. 

< Bernard. 

‘ E chi resterà a far valere questa vostra gloria ? ^ 

VlCTOR._ 

Oh! non temete. Il merito,' se tale è, trova cqp-! 
raggiosi difensori che gli prestano 1» loro voce seazi 


^ ATTO 

ch’egli l’implori, e che non fanno traihco della 
lode e del biasimo. Ma io stimo troppo tai perso* 
naggi per non importunarli colle mie visite. 
Bernaho. 

Pure . . . ' ' 

Victor.' 

. Basta così. Se giugircrò mai a cogliere nna lede 
meritata, mi piacerà poter dire : Il mio lodatore non 
mi conoscea. Espresse liberamente il proprio petisiere. 
Avvi pene che non compensi una si beila certezza, 
avvi ciisgasti eh’ essa non faccia dimenticare, che non 
trasformi in diletti? A. questo inestimabile scopo 
sono intese le mie vigilie , lo mie fatiche , e s’ io 
vi giungo, non saranno mai state di troppo * (i). 

Bermaro. I 

Lodo tutti questi bei sentimenti , ma, caro amico, 
sì può con molto onore morire di fame. E . . . 
se questa fosse la vostra intenzione . . . che volete? 
Lucilla è il mio tesoro , la mia speranza , la mi» 
famiglia ; 1’ amo , che se le fossi padre , non 
potrei amarla di più; voi me la volete rapire, 
e offerendovi come sposo, non posso darvi torto. 
Ma nè mcn voi lo darete a me , se desidero poi 


' (i) Si! le compagnie Raliane troTassero- questo dialogo 
troppo lungo., i^n r*<ianto si rtiuriice xd affsUo Uatra’» p'o- 
ponionato col nostro gusto , Imodo P arbìtrio di troncarne le 
parti comprese fra gli .asterischi. Ci& dico perchè ho veduto 
rappresentare, e assai heue, dall.a compagnia Velli e Ma* 
fCbcrpa questa comihedia medesima , tradotta nfon da me; 
e mi sono accorto che la platea era alquanto impaziente d> 
veder terminata la scena. Non mi farò censore di quella tra- 
duzione , ma forse in questa scena fu cccessivamenic fedele. 
Senza dipartirmi qnanto ho 'potuto da tal fedeltà , ho 
spezzate con alcune interruzioni le parlate' di Victor , 
che nell' originale snn due soltanto. Il solo effetto proverà 
se tal espediente , che del certo è ovvio , sia sulTicicnte » 
fare aggradire anche fra noi una scena che, se non ha un 
interrsse d’ azione., ,lo ha sommo' per la bellezza dei 'sen- 
tìboenK e per; h benevolenza del Pubbfico eh’ ella concilia 
a Victor. t ' • r . 
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SECONDO. mg 

cfie maritandosi ella viva , non dirò nell’ opulenza j 
»a nò meno^, perdònatemi , nell’ assolUa ristrettezza. 
Dunque, poiché vi siete dat» a questo mestiere ma- 
ladettissimo (f autore , posse io dirvi meglio di così 2 
Procacciatevi u» buon successo, un compiuto buon 
successe , intendo venuto dalla platea , e confermato 
dai pubblici giornali. Altrimenti non nozze. £ questa 
la mia legge suprema. Torno al camerino, ove 
certamente sono aspettato^ ( Entra Lucilla ) Oh ! 
giungi in tempoi Sono malcontento del tuo Victor. 
Egli esagera tutte le cose. Vedi se ti basta l’anima 
di ricondurlo alla ragione. Ti lascio con lui. 

^ SCENA IL 

LaciLLA , Vicion. 

t ■ 

Ldcilla. 

Cfii v’ ha dunque messi di mal umore ? Victor , 
che facesti? . 

. ViCTOa. 

Io ! niente. 

Lucilia. ^ 

No, no. Tu mi nascondi qualche mistero v Victor f 
Egli avrà qualche torto ; ma in fine è nostro pad.re . , . 
io almeno io riguardo Come tale. < 

Victor, ■ 

Ob mio Dio ! lo rispetto. Ma pefché pm ha egli 
^ passioine di farmi disperare ? 

, ■ . . Lucilla, * ' ' ' 

1 Sei pazzo t . • , ,' i 

- . . ViCTOa. * > I . ■ I •» 

-I Ti dico che vuole il mio avvilimenti . >• 

' Locilla. i. , ■ 

! 11 mio tutore ! ■ ■ ■ . " 1 1 

VicTOiw 

V uole disonorarmi ... • ' • ' ; 

Lbcilsa. 

EB, viad 
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VìCtOr. 

Pretende eh’ io a’ abbassi alle cabale , che mi 
strascini , che mi prostri a’ piedi de’ giornalisti. : 
Lucilla. ' ' ' 

- Però le nostre azioni disroentiscono sovente i nostri 
stessi suggerimenti. Se il signor Bernard si fosse 
tenuto al metodo ch’egli, tu dici, ti consigliava^ 
non sarebbe , credilo , condannato a far .le parti di 
confidente, lo vedresti ri^co, felice, e padre nobile 
o tiranno. Ma i giornali non lo portarono mai innanzi, 
e il primo attòr che giugneva lo soppiantava. 

' Victor. 

Ma v’ è di peggio., Lucilla! Mentr’ ei mi spigava 
le sue troppo giuste sollecitudini sulla tua sorte av* 
venire , oli ! di qual amaro ha sparso le speranze 
ond’ io mi nudriva! ■ 

Lvcilla. 

Parla. ' ' 

f '• Victor. ' ' 

Ah ! se le nostre nozze non fossero felici per ley 
se continuando l’influenza del maligno astro, sotto 
cui nacqui, tu pure dovessi sperimentarla! ..< Clic 
potrei io oiiVirtir Una condizione quasi di sotto alla 
mediocre. Come potrei compensarti di tutto quanto 
avresti perduto per me? Dovrei io vederti a vent’ anni 
rinunziare i piaceri i più brillanti , che sembrano 
fatti per te, la gloria di gradire al Pubblico , d’ es- 
serne amata , adorata ... ' . ‘ ■ 

Lucilla. ■ ’ • • . 

Ascoltami, Victor. Non ti dirò che non m’alletti 
nna carriera in cui mi vedo applaudita. Ma oh 
qual premio sarebbe a sì leggier sagrifizio la sicu- 
rezza di starmene sempre con tc !' Ti 'dovrei in- 
vece un miglior tesoro, la dolce oscurità d’uno stato 
indipendente, e se per te diverrò madre , oh questa 
felicità vai bene la seducente chimera d’ emqaeri 
applausi ! 

Victor. 

0 mia amabile Lucilia t I 


DigitizocU:>y Go(<gIc 
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LuCtLLA. 

Credilo! mi sarà più bel conforto l’essere spet- 
tatrice degli applausi ebe meriterai, come autore ^ 
e insuperbirmi a’ esserti moglie! 

ViCToa. 

Ah ! non v’ è affanne , non v’ è disgusto che un 
sol detto del tuo labbro non addolcisca. Ma Lucilla ^ 
non ci consoKam troppo presto sovra una speranza 
forse ingannevole. 

Lvciua. 

Perche ? , 

ViCTOB. , 

Chi sa qual sorte questa sera mi sta preparata ì 
Se la mia commedia va a terra , s’io vengo bschiato ; 
ah! Lucilla mia, t’ ho perduta. 

Lucilla. 

Giudica dunque il mio tormento e compiangimi. . 
Io dovrò nascondere i miei timori al guardo del 
Pubblico, sorridere quando le lagrime mi staranno, 
sugli occhi ... £ bella la parte eoe mi tocca da so- 
stenere , ma temo tradirla, 
i ' VicToe. 

Oh ! non la tradirai , mia Lucilla. Fosse anche, 
cento volte peggiore di quello che è , recitata da. 
tc farebbe effetto. 

LnritLA. 

Mi batterà il cuore all’ atto di comparir sulla 
scena. ' 

VicTon. 

Qual momento sarà per entrambi! se però... 
nulla accade che differisca il mio supplizio. Il 
cartello d’ annunzio è già fuori , ma da un 
' istante all’ altro m’ aspetto vederlo coperto dalla 
fatai benda di sospensione. Perchè sembra che 
uno spìrito maligno cospiri a rovinarmi, a con- 
trariare tutti i mìei disegni. Credo che s’ io 
P odiassi , o Lucilla , saremmo già sposi. Hanno 
itn bel vantare le virtù del nostro secolo , io non 
bo trovato mai un soccorso fra gli uomini Orfauo ^ 
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sfortunato , rispinto da tutti , mi sono io mai ab- 
battuto in un solo ciré incoraggiasse , nè men per 
formalità , i miei sforzi nella carriera ove , mal con- 
sigliato , m’innoltrai? Nella solitudine, in mezzo 
alla tristezza che la crudele indìOferenza de’ miei 
simili mi procacciava, ho ridatta a termini una com- 
media , d’ argomento gaio per maggior mia di- 
sgrazia. Ma questi aflmimi , divorati fra le mie 
pareti domestiche , sono un nulla a confronto di 
quelli clic mi serba ‘H tuo comico senato (i). 
Qual aria di protezione insultante di quei signori ! 
Potean trattare con piò alterigia l’ uomo che porge 
lor r alimento ? Stancare cosi la pazienza di cni 
s’ afifatica per essi ! Far languire sei anni , senza 
leggerlo , il mio povero raanuscritto ! Pioi . . . Lu- 
cilla ! Or che quasi per graizia ottengo si rappre- 
senti, utr giorno solo può render nullo il fruito 
delle mie fatiche , e costringermi ad aspettare altri 
dieci anni per lavarmi dall’ obbrobrio- d’ un esito 
afòrtunato. 

Luciela. 

Ebbene , saremmo condannati al celibato per altn 
dieci anni. Coraggio , Victor! Ma giugno qual- 
«mia. ' ; 


M 

CO Se Vietar, o ftrse il sif. Ifelavignc , si duole tanto degli 
attori francesi, ae"quali almeno una fama generalmente me- 
ritata per costanza di seguite norme, per istudio e diligenza può- 
tendbre scusabile, se non giustidcarej il lamentato orgoglio , 
non troverebbe, cned' io , a tal proposito terreo più felice 
in Italia Cosi gli attori delle nostre compagnie , general- 
Baente parlando , e salvo alcune eccezioni , imitassero nei. 
pregi ,. c.’sae imitano in tal difetto gli attori della Senna i: 
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SCENA 111. 

Detti e Belrosb. 

Belrose. 

Almen» chi cercasse a» di roi: due, tres^aodaiic 
«00 trova anche 1 ’ altro. Vi avverto che la Depu- 
tazione si dee qui adunare a momenti. 

Victor. .. 

E a che ora poi farete la prova ? 

Becrose. 

Oh c’ è del male , mio caro Victor! La vostra 
commedia è in arresto presso il censore reale. 

Victor. 

Se ti ricordi , Lucilia , ti ho detto !.. 

Lucilla. 

Che un censore è persona formidabile. 

Victor. 

Pure! ..corro a parlargli. A rivederci fra pocoi 

Lucilla. 

Intanto vo a studiar la mia parte. 

SCENA ir. 

Belrose kvando uaa lettera di saeeoceia. ^ 

Ho fatto bene a mandarli via. Un bigliettino pes- 
duto a pié d' una quinta ! Alla forma. . . potreb- 
be essere un bigliettino galante. Vediamo se c’ è 
materia per prendersi spasso . . . Dh ! la Biim'at. Il suo 
diavolo famigliare me la manda qui. Apre e legge. ). 
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SCENA V. \ 

/ 

SniROSE, Madasa BurfVAL, poi Blinvaz, 
Bel ROSE. 

SI , sì venite a tempo. Scandali ! una lettera 
amorosa ! 

Madama. Blikval. 

A chi va ? 

Belrose. 

Manca il soprascritto. Oh ! scirza ciò , la mia man» 
è scrupolosa , non sr sarebbe fatto lecito di rompere 
un suggella. 

Madama Blinval. ^ i 

Dì fatto , non si è mai dilicali abbastanza. 

Sh'come bramate voi , amabile vedova ; mi 
condanrrerò dunque ad otto giorni di ritiro il p]à 
austero. Otto giorni che passera senza vedervi , 
saranno ner me otto secoli di pallienti; ma tra- 
scorso un tale iivlugio, nnm ostacolo larderà pm 
queste nozze c la mia felicita. Questa lettera , noiv 
lo sdegnate, è accompagnata da un c.ac/ic/n|rc e da 
un bnllante che portai meco dalle Grandi Indie. 
Al termine Ciri venimmo non potete ricusare tai 
minuzie che .sono presente nuziale del vostro tenero- 
amante e futuro sposo - 

Belrose. 

' Indovinate vói qual sia fra le nostre sultane l» 
fortunata che è scopo delle tenerezze anglicane f 
Madama Blinval. 

Estcllc. 

Belrose. 

Lo credete ? 

M.ADAMA BuPAVAU, 

Almeno lo spero. 
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Belrose, 

Perchè ? ì 

Madama Blinval. 

Fa d’ uopo metlere il diavolo fra essi. \ 

Bblrose. 

11 disegno è onesto ! 

Madama Blihval. 

Cosi si disinganna milord. ' ‘ • 

Belrose. 

Che bontà di cuore! 

Madama BtiHVAt, ' 

Non credeste già ch’io abbia gelosia della Estelle, 
ma mi fa rabbia che abbia una fama superiore ai suoi 
miseri meriti ; e voglio vendicarmi. i . • ‘ 

Belruse. 

Ottimamente ! Oh come è dolce alle bell’ anime 
la vendetta! Ella è il piacer deglj Dei e la felicità 
delle donne. ( Blinml entra senza, por niente a 
sua moglie , e si mette a scrivere presso una 
tavola) Ma siamo poi certi che la E^lle sia la 

persona ? . . • * 

Madama Blirvai,. ‘ 

' Oh ! il cuor me lo dice. £ poi la Estelle , e se 
ne vanta , ha la bella sorte d’ essere vedova. 

Blirval ( si alza è saluta tutti ). ' 

Continuate pure come si io non vi fossi. Moglie 
mia, vi ringrazio. > < •.■ ■ > 

Madama BtisvAi.. 

Ah ! voi !.. . quanta è la mia gioia nel rivedervi? 
Bei. ROSE. 

L’ incidente è grazioso !' • 

Madama Blirvai ( a Belrósg ^. <■ 

Oh ! ecco la Estelle insieme con Floridore , 
stiamo attenti senza far mostra d’osservare. 

■ »i ’ V Belrose. 

Va bene , ammantiamoci di dignità , e (haroD 
maschera diplomatica alle nostre investigazioni. 

f c: . . ■ . ■ : '-I 
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ATTO- 

. I 

SCE N A FI. 

I 

Detti , FlorJ’Vouk , Estsllb. ‘ 

( Blinual s’ asside presso, una iawla sparsa 
di carie , Floridore sopra una sedia a bracciuol{, 
g/{ altri sopnf sedie semplici. ) 

Floridore. 

n congresso è aperta 

Madamìw Blinval (rt Belrose, accennando 
madama Èstelle )■ 

Hem !.. il cachemire rosso ! 

Belrose {rispondendo alla Bliiwal). 

£ il brillante ! 

, Madama Blih-val ( come aopra ). 

£ dessa. 

Floridore ( con dignità ). 

Renchè il comune vostro interesse , o collcghi , 
animi sempre la mia voce in queste adunanze , 
non m’ udirete oggi o farvi una pittura dei disor- 
dini della nostra cassa , a dar qualclie spinta alla 
lentezza ordinaria de’ nostri lavori , lentezza su di 
cui il Pubblico si va lagnando.; ma nelle belle arti 
conviene fare un passo alla volta; ed è cosa. strana 
che il Pubblico non se ne avveda ! Oggi pertanto 
si dee trattare d’ un banclietto , a cui ci ha con- 
vitati un. amico di Belrose, ricco-, sebbene autore 
teatrale . . . Vedete che una tale singolarità non ac- 
. cadde mai a memoria d' attori. Non ardisco da me 
solo deliberare , ed in un affare sì importante sotto- 
metto al vostro esame il partilo, dell’ accettazione. 

Belrose. 

Senza bisogno di discussione O' di scrutinio , ro- 
4irei die venisse acclamato. 

Tutti-. 

Acclamato ! ( Giunge m scryiCore in 
tivrea. ) 


SECANDO. 


Florioore ( «/ medesimo ). 

die c’è? 

Servitore. 

11 signor Victor chiede se si può parlarvi. 

Floridore. 

Un momento! Che aspetti. Noi abbiamo affari 
molto più scrii, (7/ servo parte . ) > 

Estblle ( levandosi )• 

I Signori , quest’ adunanza è dolorosa per me , 
perchè mi congedo da voi. ( Chi mostra , 
ostenta la sorpresa ) Si. Vi prego ad avermi per 
isciolta. dalla vostra società entro otto giorni , 
giacché ciò mi permettono i patti a cui mi sono 
obbligata. Questa è 1' ultima volta che assisto al 
consiglio. 

M\dah4 Blinval {sotto voce a Belrose )., 

Tempo otto giorni ! ( Forte e con ostentata af- 
fezione ) E perchè abbandonarci si presto ? 

Estelle. 

Vado a seppellirmi nel fondo d’ un mio podere , 
a dividere il resto de’ miei giorni fra le opere di 
beneficenza e le cure che darò all’ istruzione dc^ 
mici contadini. 


Madama Blinval. 

Questo poi non è trattarci da amica ! ‘ 

Estelle. 

. V’ accerto eh’ io pure ne sono accorata. Ma , 
mia cara ! non posso fare altrimenti. 

. Floridore. 

Ebbene ! Blinval farà su di ciò un rapporto ài 
consiglio. 

Blinval. 

Signori , che cosa si dee rispondere a.Florbet 
sulla commedia che si lesse ì A quanto* mi dicono 
egli ci taccia di negligenza. Voi eravate sì affrettati 
nell’ ultima adunanza. .. Non vi fu modo di racco- 
gliere i voti. 

Floridore. 

Mi piace il tacciarne di negligenza ! Questi 
autori sono d’ un. umore assai stravagante. 
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ATTO 
Blinvìl. 

Ecco iì voto pronunziato dal buon vecchio La* 
grange. , 

. < Floridore. • » 

Leggetelo. ^ 

Blinval. 

« La sordità che mi sorprende a quando a 
quando , m’ ha fatto perdere alcuni passi. Mi è 
però sembrato leggere lo scontento su i volù 
d’ alcuni uditori ; e considerando poi che un gio- 
vane di vent’anni non può ridurre a termine un 
buon lavoro, do il mio voto per P esclusione della 
commedia ». 

Floridorb. 

Per gli anni che ha , vel dico io, Lagra nge pro- 
nunzia giudizi molto assennati. 

Belrose. 

E considerare che è anche sordo ! 

Blihval. 

Tre rifiuti compreso il mio. Fiorbel è troppo 
filosofo e dice 'fin le cose che .son da tacersi. ( Ilo 
battuto lui per non potere batter Voltaire). 

Mauama Blinval. 

Io pure ho dato il mio rifiuto Lo stile è troppo 
triviale. 

Bernard ( iatroducendo pian piana 
ia testa fra i due battitoi 
delta porta). 

Scusate , il signor Victor si è raccomandato a me 
di pregarvi ... 

Florioore. 

Ma questa è una inaudita persecuzione! Lasciateci. 
Che non si possa mai dar fine a un afiare! 

Bblrose. 

Quanto a me , do il voto pel sì. 
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Blimvai. {stringendosi nelle spalle a 
proposito del voto proniut- 
ziata da Belrose ). 

Quest’ è il voto- della giovane Emma. 

« Quanto a IO, la lingua è tutto; e ad un autore 
anche di inerito, non so perdonarle no silogismo ». . . 
Belrose. 

Dirà solecismo. 

Blinval. 

Dice silogismo. « Silogismo in fatto di linguà. 
c Bigetto la pezza perchè li frasi ue sono cattivi ». 
_ Belrose. 

£ questo voto si ha per buono 7 
Florjdore. 

Sicuramente. Rispetto ai diritti de’ soci ! Sappiano 
scrivere o no, hanno sempre voce in capitolo. 

Blinval ( conta i biglietti ). 

La conLmedia è rifiutata. 

- ' Belrose. 

In verità mi dispiace; perchè in questo {con ca- 
ncatura} cattivo lavoro io trovava molte buone cose? 
Florioore ( a Blinval ). 

Noi rispon.dcicmo però all’ autore, che la sua 
commedia è a.ssai bene .scritta . . . belle descrizioni ì . . 
molto spirita! .. filosofia !.. buona morale!.. 
Belrose. • 

In consegiKoza di che la rifiutiamo. 

Florioore ( a Belrose ) 

Eh ! mio Dio , un poco di pazienza ! ( A Blinval 
continuando il primo', discorso ) Ma cì>e ... * 

Estslle. 

'È questo terribile mu che farà impallidire it 
povero autore. , 

Florioore. 

Non mancheranno scappatone oneste per non 
offenderne l’amor proprio. Uno scioglimento preci- 
pitato ! . . qualche ripetizione I . . il significato men 
chiaro d’Una scena! .. le circostanze! È un giovane! 
bisogna incoraggiarle. 
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Belrosb. 

( Bell’ incoraggiamento l ) 

Servo. 

Il signor Granvilie. > 

, Belrose ( all’ assemblea ). 

E il nobile straniero che ne ha convitati per 
domani. 

Floridohb. 

Fatelo entrare. 


SCENA FU. 


Detti , Granville , al cui arrivo tutti si atzaai» 
facendogli profondi inchini. 

Floridore {all’ assembhea). 

Voi vedete in persona l’autore d’ una commedia, 
la cui bellezza mi ha sorpreso? 

Gran VILLE ( inchinandosi). 

. Ma ! .. . I- 

Floridore ( a Granvilie ). 

L’ ho letta tutta e ne vado estatico. 

Belrose. 

( Oh questa è famosa ! ) 

Granville {imbarazzato). 

Un tanto onore . . . ( Sotto voce a Belrose ) Bei- 
rose , si prenderebbe egli spasso di me ? 

Floridore. 

Oh ! come amo quel vostro Valerio! {Battendo 
il manuscritto ) Ah I tutto qui è delizioso. 
Belrose. 

( Bravo ! come si mette , leggiadramente in trap- 
pola da se stesso ! ) 

Estelle ( a Floridoro ). 

Per avventura ue sapreste alcuni versi a memoria ? 
Floridore. 

Oh ! ne ricordo del bellissimi ... ma potrei gua- 
starli nel volerli citare ; lessi con tanta fretta . . . 
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Bblrose. 

Ma io, io mi ricordo. {A Granville) Quella 
bella parlata !.. Si . . . 

Gbanville ( a Belrose ). i 
Veramente non so di quale v’ intendiate. ( Ai 
comici ) Vi dirò , signori. La mia musa non fatica 
molto nel sollevarsi ai sublimi argomenti. Il mio stile 
non è gaio , ma robusto. Talia ne’ miei versi 
prende una fisonomia tutta romantica , talvolta 
s’ ingolfa anche nella metafisica. Boileau , autor 
pauroso , ma che non ha sempre torto , si combina 
con me in una massima solamente : 

« Disdegno il saio in cui Scapin s’ avvolge *». 

Shakespear, Schiller , Lopez furono i miei maestri. 
Se il genere seVero vi alletta, leggete la mia com- 
media. Vi prometto che non riderete. 

Bi.'mval ( a Grandule ). 

È una gran raccomandazione per voi il parere 
di Floridore ; non s’ inganna mai nel giudicar cose 
di gusto. 

Granville {inchinandosi e ostentando 
riconoscenza ). 

Signore !.. 

Estelle ( a Granfile ). 

Bende giustizia al raro ingegno che possedete. 
Grahville ( come sopra ). 

Madama ! . . 

Madama Blintal. 

Tale è la pr^otenza del vero bello ! . . 

Granviue ( come sopra ). 

Oh Dio! 

Belrose {accennando il manuscritto). 
Opera degna del cedro ! 

Grahvillb ( con tfualche impudenza 
a Belrose ). 

' Ah amico ! i> i • > , 

. ' . Belrose. > 

Abbiamo la vostra commedia per giudicata. ■ 
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> Estelle ( a Grawiìte ). 

Nè, trattandosi di voi , occoitc altro esame. 

GRA^VIL1.E. 

Ah signori , signore ! 

t SCENA Fili 

* 1 »^ 
Detti ^ Bernard e Victor *i. 
con un nianuscritlo alla mano. ' 

/ 

Victor. 

( Mi scappa in^fin la pazienza! ) Il tempo pa.ssa. 

Bernard ( com timidezza). 
Quando si farà dunque la prova ? 

Fcoridore ( a Victor ). 

Mio Dio ! non aspettavamo che voi c la vostra 
commedia. 

Victor. 

Ebbene. Vi precedo. ( Victor esce il primo , 
indi Blinval , Floridore offre il braccio alle due 
donne. ) 

Belrose {sotto voce a Granvillé). 
Che ne dici ? 

Granvillé {sotto voce a Belrose). 
Ah taci ! Che ho paura di ridere, * 
Floridore. 

Andiamo ? 

Granvillé {seguendo Bernard). 
Signor BeiHard , ho una parola da dirvi. 

SCENA IX. 


Povero Floridore ! Mi pento quasi d’ averlo messo 
cosi alia berlina. Ma col rovinarlo mi fo strada al , 
teatro reale. Giunto eh’ io vi sia , non mancherò 
di mostrarmegli buon amico . . . Egli è abbastanza 
maligno perchè io non gli neghi in perpetuo lamia 
protezione. Seguiamo gli altri. 


SECONDO. 




S C 


• A 

E N A X. 


Belrose e Sereo. 


Servo. 


Signore . . . 


Beuiose. 


Che ? 

Servo. 

Un Inglese cerca per ogni dove, senza trovarlo , 
li signor Bernard. Egli vorrebbe <fuasi a forza un 
palchetto graticciato , e son tutti presi. Non si sa 
li modo di liberarsene. 

BeLROSE< 


Come si chiama P 

Servo. 

Lord Pembfock. 

Bjelrose ( levando il bigUetto di 
saccoccia ). 

Pembrork ! Oh colpo di provvidenza ! Bell’ occa- 
sione di metter l’uno in faccia all’altro! Sarà una 
tJolce sorpresa per lui c per la sua Estelie, un 
buon antipasto di nozze. Milord senza saperlo en-- 
trerà nelle mie mire. Corriamo a vederlo. Questa 
sera io non capisco in me dal contento. Fra ubi 
mese attore a Parigi , demani buon banchetto , 
«|ucsta sera scandalo luminoso ! Salta , Frontino. 


Eine deU^atto II. 
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S C E NA /. I 

GrANVille. i ; 

Cli’ io possa morire se in tutta questa prova Iie 
potuto intendere nulla ! Chi borbottava fra i denti 
fili seoppiava dalle risa... Continue interruzioni ' 

L autore che bestemmiava ! Io . . . io pensava più 
di tutto a contemplare la mia vezzosa cugina, 
t-lla c un angelo . . . Bernard ne fa elogi . . . £h 
per bacco ! anche Belrose , che non può essere so- 
spetto, e che , soprappiù , non -ha la passione di 
lodare nessuno. Mi fa compassione Victor, e'natu- 
ralmentc lo metteranno da un cauto , perchè qual 
e la donna sì pazza che voglia ricusare un milio- 
warjo ? Oh ! ecco Lucilla. 

SCENA li. i ,! 

» Grane ille e Lucilla. 

Lucilla. 

Sperava trovar qui madama Estelle. Ma non la 
'Vedo . . . 

-, , . Granville. 

Madamigella . . . 

Perni 'tt't andarsene). 

. Grasville. 

Da grazia vorreste dirmi se si disputa ancora? 
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. Lucilla. ‘ 

Ek 1 tutti in una volta , e anche il signor Victor. 
Gbaiìville. 

Saranno , se non m' inganno , frequenti queste 
contese. 


Lucilla. 

Oh ! signore , le prove non si fanno mai in altre ' 
modo. 


Granvillb ( sorridendo ). 
Dunque sempre colla stessa kuon’ armonia ! 
Lucilla. 

Veramente sì. 


Granvii.le. 

( Non so d’ onde cominciare ! ) 

Lucilla ( nuovamente per andarsene ). 
Signore ... < 

Gr AH VILLE. ' 

Deh! aspettate, vene prego, mi momento. (Per bacco ! 
credea men difficile alla mia età il fare una dichiara- 
zione amorosa. ) Onoratemi d’ un vostro guardo . . , 
d’ un vostro bel guardo ... * 

Lucilla ( confusa ). 

Ma in che posso ?... > 

Granville. 

Veramente T inchiesta che vorrei farvi i tale da 
.sorprendervi. Dite , mi trovate voi molto vec'chio ? 

' Lucilla. 

Che intende dire il signore ?.. 

Granville. 

Rispondetemi francamente. Non ignoro io mede- 
simo che una lunga navigazione mi ha imbrunita 
la pelle ed increspate le guance. Ma non ho pìà 
di Irentasei anni. 

Lucilla. 

Non capisco. 

Granville. 

Vi piacerebbe il viaggiar sul mare ? 

Lucilla. 

Non signore. 

Reperì. T. Vili. ii 
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GnànviLLE. 

É uija sfortuna! 

Locillà. 

Sfortuna ?.. 

Gbìnville. 

Così., .intendo., .un ricco navigatore, non privo di 
di qualche sjurito , franco. Ditemi. Se foggiato incirca... 
alla mia maniera , che avesse i miei lineamenti , la 
mia fisonomia , oncst’ uomo , nobile , della stessa 
mia età, 4’inaote gioviale, venisse a cader qui da 
un nuovo emisfero , e vi giurasse amor costante , 
e confermasse il suo giuramento colj’ offerta d’ tin 
milione , d’ un palagio , di bei cocchii ... 

Lucilla. 

Signore , uon saprei intendere questo linguaggio, 
onde di nuovo permettemi . . . 

GaiUVILLE, , 

Ma , via ! aspettate , perchè con una sola parola vi 
metto in calma, fi vostro tutore è contento ... ma (con 
insistenza) ascoltatemi. In questi benedetti luoghi i 
tutto dà occasione agli equivoci. Io però li tronco tutti 
col terminare un discorso da cui forse vi credeste 
offesa. Questo viaggiatore spn io , il ritratto che vi 
feci è quello di me medesimo , e colle sostanze di 
questo 'tale intesù offerirvi il suo nome, 
i LdcILLA. 

Yi son grata , o signore , d’ una bontà che m’ as; 
meura della vostra stima e della giustizia clic si 
rende al modo mio di pensare. Ma quanto alla ge- 
nerosa otferta vostra, la buon’accoglienza del Firn* 
blico ha già oltrepassate le mie speranze. Sua mercè , 
ì miei doveri sou divenuti i mìei diletti ad un 
tempo. Contenta del destino presenta, felice. presso 
un ottimo padre, non posso... 

Granville. 

Non potete ! . . Madamigella , vi ho detto che son 
.sincero. Yovrete esserlo meno di me ? Yenìamo al|a 
.spiegazione di questo rifìulo. Certo signor Victor ha 
sorpreso il vostro cuore. £ questo il gran perchè... 
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Ldcilla. 

Oh ! non v« Io negherò. Mi do vanto (T amare 
Victor; I suoi meriti . . . 

GRANVaLE. 

Meriti de’ quali non si può parlare per ora , 
meriti non anche provati ! 

Lucilla. 

' Lo saran questa sera , o signore. 

' Grahville. 

‘ Resta a vedersi. Un poeta . . . 

Lucilla. > > 

‘ Non è un milionario , lo so Oh ! capisco bene che 
innanzi a molte persone sarà un uomo di lieve conto; 
e potrebbe anche essere tale ai vostri occhi. Non 
S possedè scrigno , cocchii , palagio . . . Oh nulla di 
questo ! Ma io lo amo. 

Grahville. 

Ed é un tal amore che m’ angustia Ah ! Lucilla , 

I per ottenerlo avrei rinunziata ai buon grado la mia 
I eredità. Se voi m’ aveste amato F . . * ' 

* Lucilla. 

' Allora non avrei amato che voi.' ' 

' Grauville: 

i Intanto ve ne ringrazio a nome di: Victor. Ma 
ascoltatemi , amabile giovinetta , il vostro Victor va 
sul teatro ad affrontare un oceano tempestoso. Io 

> temo assai eh’ egli naufraghi ad onta del suo merito 
1 e de’ vostri voti. 

Lucilla. 

* Sarà un infelice , e lo amerò sempre di più. 

1 Grawville. ' • 

> Ma se ciò accadesse , il, vostro tutore , libero dalia 

) parola data ... ■ 

Lucilla. 

Il mio tutore sa fin 'dove giungala sua autorità, 

I eom’ io conosco i miei doveri. Egli ha certamente 
t molta possanza- fin sul mio cuore; ma perdonatemi, ‘ 

1 .signore , non devo darne conto che a lui. ( fa una 
riverenza e parie. ) 
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SCENA III : . 


GrAHVILLE. 

Io sono attonito di questo rifiuto. { Con fona ) 
Preferirmi un Victor ... Eli ! un Victor veramente 
vale meglio di me. Via , signor legatario , compor- 
tatevi da uomo di senno; e vediamo prima se Victor 
meriti questo amore. 

.t 

SCENA ir. 

Granville a Belrosb. 


Belrose. 

Oli ! ti vedo a proposito per farti ridete. 
G«amvu.le. 

Di che ? 

Beuiose. , 

Oh bellissima ! sopra due amanti . . 

Gran VILLE. ^ 

Parli forse di Lucilla e di Victor ? 

Belrose. 

rio , no. Due altri da divertirsi a loro spese. 
Gbanville. 

Lasciami dunque tranquillo. Compare mio , se ti 
divertono gl’ imbrogli , godi , e buim prò ti faccia. 
Quanto a me , devo pensare a me, e non ho tempo 
uè voglia di disturbare la pace degli altri. 

SCENA F. 

Belrosr 


Disturbar la pace ! disturbar la pace ! Che cat- 
tivo carattere di quel Granvìllc ! co’ suoi scrnpoli 
non .si riderebbe mai a questo mondo. Milord vena 
qui , lo spero , ed anche la Estellc . . . Dovrò io 
Etar presente alla loro di'scussioBe ^ Ah «o , Bel- 
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tose , amico mio bello , non cimentarti. Una donna 
infuriata è un ente rispettabilissimo. Bisogna stare 
ali’ erta contro un tal genere di tempeste. L’ amante 
per lo più è risparmiato ; ma su i curiosi casca la 
grandine , cd è grandine tante volte di scbiaffi . 

SCENA VI. 

Bulrose e Peubroce. 

, BeLSOSE. 

Venite , venite , milord , da questa parte. 

Pembrock. 

Sia di grazia , signore , da auand’ è che mi co* 
noscete ? Cedermi il vostro palchetto i tal gen* 
tilezza . . . 

Belbose. 

Se aspettate un istante , voi godrete d’ una soave 
Sorpresa. 

Pembrock. 

Come vi piace. M» grato a tanta vostra com- 
piacenza verrei pare centrar vincoli più viciifì 
COQ voi. 

Belrosb. ! • 

Troppo onore con nn mio pari ! 

Pembrock. * 

Che dite? Un pregiudizio della Francia fu lungo 
tempo ingiusto verso di voi , o signori. L’ Inghil- 
terra non può rimproverarselo. Se un commediante 
unisce fra noi alle prerogative delFarte sua un'in- 
dole nobile , non v’ è onore cui non possa aspi- 
rare , ognuno si fa gloria d’ ammetterlo , di nove- 
rarlo fra’ suoi amici. £ può tributarsi meno alle 
sue fatiche, allo spirito dilicato che si vuole a chi 
professa quest’arte sovrana, a quel complesso di pregi, 
che or .sorprende , or intenerisce , si affeziona 
lo spettatore e toglie la gioventù , sempre fervida , 
ai pericolosi ozi a una lunga serata ? . ^ ' 
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Bei UOSE {guadando verso la tjuinta)- 

( Che tarda ella ancora ? ) 

(Pembrock. 

Oh ! ([uaivLe seduzioni si presentano ad asse- 
diare un attore ! S’ ei resiste con coraggio eroico 
alle loro lusinghe , avvi premio soverchio per lui ? 
Londra non ha limiti nell’ assegnar lai compensi , 
e le ceneri di Shakspeare’ c di Garrik riposano nel 
sepolcro dei nostri monarchi. 

Belrose. 

(Parigi fa un po’ meno per noi. Ma questa 
Lstclle non si vede! ) 

Pembrock. 

Però Londra sa distinguere uomo da uomo. 
Perchò se l’attore, invece di regolarsi su tali nobili 
norme, invece d’imitar voi, fosse un impigliatote , 
un imbroglione . . . 

Belbosb. 

Ah milord ! 

Pembrock. 

Anche di costoro se ne vedono in Inghilterra. 
Allora non amiam più la persona , ma i meriti 
dell’ attore. Peggro- per lui se si fece indegno dell» 
nostra stima ! 

Beerosb. 

( Oh mio Dio! venni per ridere e mi tocca 
ascoltare una predica. Ma ecco Estelle f ) Perdono^ 
miloccL 

• / A S.CENA VII. ■■■■ r 

- :i- ■ ì ' 

Detti , Estelle. > 

( Belrose corre a prendere la mano Estelle , 

e. tenendola in discorsi , la conduce alla presenza 
di Pembrock ). ■ ' 

i-* - Belrose { a Estelle). '• 

lo volea parlarvi per concertarci su quella, 
scena . . .. 
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Pembrocs. 

'' Ah da mia vedova ! 

Bel ROSE. ] 

Oh Dio !.. vi conoscete ?.. Io non credea , si- 
gnori : non voglio disturbare le vostre felicità. (E 
giusto che tutti abbiano la loro parte alla fcstaf- 
Corriamo ad avvertire i compagni, y 

SCENA FUI. 

■ ■ I 

Estelle e Pembrock. 

Estelle. 

Posso crederlo agli' occhi miei? Voi in quésto 
luogo , 0 milord ? 

Pbmbrock. 

Voi qui , baronessa ? Questo è il dolore Cui Vole- 
vate consacrarvi interamente ! 

Estelle. ‘ 

Questa è la fede che mi giuraste ? . . . 

Pembrock. ^ 

Madama , spieghiamoci senza pianti , o furOVi. 
Com’è che vi trovo- in una sala oi teatro? 

Estelle. 

Io». . , ' 

• Fembuock. 

' Sì , voi. Dove siete adesso ? Cercate almeno ra-^ 
gioni che mi possan confondere. ‘ 

Estelle {con osterttatn cUterezM). • 

Una parola mi basterebbe. (Jion so d’ onde co* 
minciare ). 

Pembbock. 

Su via , ditela questa parola. Spiegatemi in qual" 
modo quel signore che ora è' partito-, puA arer»f; 
.scene da’ concertare con voi. ‘ ’ 

,< • Estelle. 

( J.’ ho trovata ! ), 
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Pembbock. I 

Siete imbarazzata , non è vero ? 

Estellb. 

Eh { Eh ! Imbarazzata ! Conoscete voi 1’ autore 
«fella nuova commedia ? 

Pembrock. • . 

Signorina, non battiam la campagna. 

^ Estblle. 

Lo conoscete , vi replico ? 

Pembrock, 

No: ma ciò non ha che fare eolia mia intcr> 
legazione. 

Estelle. 

Ingrato ! arrossite d’ un ingiusto sospetto. 

Pembrock. 

Cosi poteste provarmelo tale ! Oh quanto mi! 
«osta il credervi una spergiura ! . . Ma proseguite. 

Estelle. . 

, Io mi soo data alla letteratura. ' 

Pembrock. 

. Voi! 

Estelle. 

Ed è mia la commedia di questa sera. 

, Pembrock. 

Voi nel novero degli autori!, 

Estellk, 

Eh ! milord ! qual è donna al di d’ oggi che noti 
aspiri a tal vanto? Non è piò il tempo che l’au- 
torità di una ridicola consuetudine confinava l’ingegna 
nostro alle meschinità della domestica economia. 

Per noi si è fatta meno astrusa la morale, e sor- 
timmo tal genio che passa con faciUtà dalla musica 
e dalla pittura agli arcani della politica, lo voleva, 
senza dirvelo , affrontar un nuovo mare , commet- 
termi agli scogli della censura d’ una platea. E 
già negli orgegliosi miei sogni io m’ immaginava 
comparirvi innanzi , circondata di gloria , e fra eli 
applausi unanimi del Pubblico , rompere novella | 
astru, la nebbia del segreto entro cui &’ avvolgeva 
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ff imo nome , mi beava della sorpresa , del giubilo 
che ne avreste provato. Sconoscente ! Non era alla 
tarda posterità che si volgean le mie mire. L’amore 
dovea guidarmi al tempio della Fama , ed io por- 
tarvi in dote la mia gloria , e seguirvi alr ara 
d’ imeneo cinta d’ allori. 

PkMBROCK. 

? Oh Dio ! la commedia dunqnc' di (mesta scra!^, 
Sarebb’ egli vero ? E voi . . . Lo crederò , voi au- 
tore ? ed i(T senza simerlo avrei amata la' Saffo di 
Bordò ? 

Estelle. 

Ma poiché vi orror la mia gloria . . . 
Pembrock. 

Che dite ? 

< Estelle. 

Nc abborro' anch’ io lo splendore. 

Pembrock. 

' . No, ascoltatemi. Se la vostra gloria... 

Estelle. 

È un fantasma funesto che mi costò quasi la 
perdita del solo ben ch’it» desidero. 

Pembrock. 

Di grazia ! . . 

Estelle ( trascinando seco jPèmèrock ) é : 
Addio , allori ! Seguitemi. 

Pembrock. 

No , vi dico. 

Estelle. 

Vogli<» cosi. Che m’ importa pracexe ai nostri 
pronipoti ? Non voglio essere amata che da voi, da 
voi solo ; a sì bello scopo immolare la mia stessa 
celebrità non m’è sagrifizio. 

Pembrock. 

Ah non ma mai ! 

Estelle. 

. Ho deciso . . . Invano mi resiftète i . . Venire (Ah l^ 
sono perduta ). 



ATTO 


SCENA IX. 

,1 Dettù y F’ierm y. Fioribore , 

T . MABAm4 BLtSrAX.. 

' ) 

ViCBO» ( ai Estelte ). 

^ Madanv , Vernatevi, Abbandonato , tradito d». 
tutti , non Hii resta cbe volgevmt a voi Parlate- 
per me, prendete la mi» difesa-, sostenetemi. 

Pembrock {sotto voce ad Estelle).. 

Chi è questo signore- ? 

Estellb {sotto voce a- Pembrock). 

Un iMiovo primo amoroso, che voìea incominciare a 
Éirsi conoscere colla mia commedia. Vi diro poi... ’ 
( Forte a Victor ) Signore la commedia di cui 
parlate , potea forse fare spiccare ci^cun di noi due 
nel suo genere. Ma quel destino che mi priva di 
così- seducente speranza , percote ad on tempo- 
r attore e l’ autore. Nulla ia posso- fare per. voi.. 

• VwjTOR. 

Oh Dio !‘ 

Feubrock. ( a Estelle ). 

Ma chi v’ impedisce ? 

. Estelle ( trascinaado seco Pembrock ),. 

Non. v’ è più via- di mezzo. Venite : lo pretendo.. 

SCENA X. 

’i Dati partiti EsTmiiM e Pembrock. 

VlC-SOBi 

Ah ! poteva-: io- aspettarmi aneora-. qMsta. nusvar 
sventura? „ 

M&dams. BlinvAiì. 

( Se la fa-^miledy, crcpo dì rabbia ! ) 

; ' VrrrroH {a: madama' Blimfol). 

Madama , abbiate compassione di me . . .. La coiQr- 
xnedia è annunziate. 


y 
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Mìdìma restituendogli la 

parte ). 

Ma , non so che dinù. Potevate far comparse 
Kene Lucilla' . nessuno se ne sarebbe lagnato. Ma^ 
eh’ ella brilli da per se sola , oh ! non va bene. 
Di qui non si esce; o crescete la mia i » 

abbreviate quella dell’altra. Vi son serva. ( Parte. ) 
Victor ( <t Floridorc )r 


Voi almeno, signore... . 

Fi^ridoke ( restituendogli esso pure 
la parte ). 

Non fate scialo or di rettorica. I grigi miei ca- 
pelli è un mezzo verso prosaico. Non trovate un 
uomo sol dì buon gusto che tolleri i grigi miei 
capelli. Caschi il mondo, o signore, non diro mai 
i grigi miei capelUi 


S C S N A XI. 

f^iCTon indi GR.^lfVttLE. • 


VlCfOB. . . 

Ma si può essere più sventurato? 

Granville. j 

(Il momento è opportuno per indagar il suo animo.)' 
A quanto parrai , voi siete in un brutto frangente. 

VicTon. 

Ah signore! questi pavoni abbasserebbero l’ali, 
se fosse arrivato certo ispettore , di cui temono la 
presenza, se lo commovesse lo stato cui mi ridu- 
cono la malignità c l’ignoranza iiisiem congiurate. 

Granville ( ad arte , a mezza voce )- 

Forse non é lontano. 

VicTon. 

Che dite , o signore ? Voi !... 

Granville. 

Eh nulla ! Io. . . io bramo di giovarvi. Non mi 
cercate com’.io ne abbia i modi con qi^esti signori. 
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VicTO» ( con commoùone di giuiilo). 

Intendo. Oh ! quanta sarebbe la mia riconoscenza. 

'Granville. . ' 

Ma se debbo esservi utile , voglio un' pati» 
da voi. , , , 

VlCTOB. , . 

Ditelo. 

Grasville. 

Qnel Blinval , a mio credere , i ad profondo' 
politico. 

Victor. 

lo non la penso cosi. Nondimeno continnatK 

Granville. 

Egb mi ha fatto osservare ne’ vostri versi alcune 
allusioni . . . pittare . . . 

Victor. 

Ebbene ! . . 

GRAHVU.Le. 

(Sbe odènderebbero più d’ un gran personag^oi. 

Victor. 

E s’io le tolgo, la mia commediz..^ 

Granvili.e. 

Verrà recitata. 

VlCTO». 

£ questo è il patto ?.. 

Grahville> 

Indispensabile, 

Victor. 

Signore, col ricusarlo meriterò forse la taccfa d^uonc 
romanzesco che porta all’ eccesso fino le idee dell’ono' 
re; e tutti gji eccessi son biasimevoli, ne convengo. Ma 
che volete ? Mi avrei troppo z vite , abborrirei me 
medesimo , se mi sentissi capace di sagfificar quel 
che penso, nè meno ai miei interessi i più cari. Però . . 
quand’ anche potessi farmi tal forza , e lambiccarmi 
il cervello per non offender nessuno , ditemi , dove 
devo metter la scena ? La mia intenzione sarà be- 
nissimo di non ferire di fronte veruna persona. 
Ma il Pid>blico^ più indagatore di quel che r autore 
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fossa esser maligno , troverà egli queUe allusioni 
alle quali non avrò mai sognato. Luogo della scena 
dunque, un’isola deserta 

Grsnville. 

Nè si potrebbe , unendo la sincerità alla pru- 
denza, immascherare un poco la verità, per no» 
rischiare nel presentarla ? 

ViCTOB. 

-Signore, un compositore di romanzi, che non ha 
miglior estro , può dilavare eoa inutili frasi i pen- 
sieri , e perdendosi co’ moderni begli spiriti nei 
regni delr indefinito , ingombrare d’anglicana nebbia 
i suoi scritti (i). La musa dei teatro francese non 
comporta questo indefinito , tanto innocente che non 
significa nulla. Eh ! poss’ io farvi ridere o. piangere , 
se cancello i colori rhe^fanno spiccare la parte o 
patetica o lieta del mio dipinto ; se paventando di 


(>> Trascrivo à primi quattro vèrsi trancesi dì quM» 
parlata 

, • Un falseur de remane , doni la vènie est glacèe , 

» Peut par des vaine détours enervar sa pensée, 

« Et perda dans le vagae avec ras grande esprits, 

« Des brouUlards d'Aivioa obseurcir ses écrits i 
Se ne ho afferrato il senso nel tradurli , debbo dire eh' i«' 
non sono in ogni parte dell’ avviso di Victor , nè (brse per 
conseguenza del signor Delavigne. Un autor di romanzi , 
perche passino alla posterità , deve ubbidire a molte leggi 
impostegli ili comune coll’autor di commedie, e là principale 
fra queste è la chiarezza e verità dei caratteri. Me he appell» 
a Gt’U'ss e a Clar.sse: mi giova citare il second'i romanzo 
per soggiugnere chele nebbie dett' indefinito , nffuscatrici degli 
scritti , non sono prerogativa odibta <T AUiiene , ma degli 
autori di tutti i paesi , se scrivono male. Dirò dr piti ch« 
i> romanzieri inglesi ( parlo de’ più celebri > tacciati di so- 
verchia indulgenza aHa lor fantasia, non hanno, per quanto 
io so , spinta questa indulgenza ad adulterare i caratteri. 
L’ inimitabile autore di ICeniAvorM mi dà, évero, alcune ro- 
mantirbe molestie , quando guida Tressiliano nell' antro d et 
maniscalco , ma è un Correggio ai miei occhi allorché di- 
pinge e Io stcsao Tressiliano e Leicester e Cecile il decano, 
di Saint-Asaph e la regina Elisabetta.. 
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presentare qaal è la natura , metto alla verità lir 
maschera della; menzogna- ? Il teatro vuole soprat- 
tutto la verità ; e se Moliere è asceso alF apice 
dell’ arte , lo debbe alta verità , costante regolatrice 
del suo pennello. Più d’ un’ ritratto di questo grande 
fe’ impallidire 1’ (Originale. 

Ghawville. 

Fate a mio modo , perdonate al povero genere 
umano , ovvero fate un addio al teatro e non cor- 
retè l’arringo letterario armato dr spada. Cantate 
in istile descrittivo 1’ agricoltura , dedicate sonetti 
alla moglie del podestà , scrivete al prefetto un’ 
odè ad onore della beneficenza. Così diverrete 
qualche cosa , e alle mense de’ grandi si dirà: 
Questo giovinetto fa versi ammirabili. Ognuno vi 
carezzerà , vi cercherà. Ciò' è tfuanto si chiama 
mettere a frutto l’ingegno. Ma il mestiet di sfer- 
zare!.. E poi chi volete adesso sferzare P L’ipo- 
crita, il superbo , il bugiardo, il vanaglorioso, il 
parassito ! Voi siete un don ChiscioUe. Rompete 
guerra ai vìzi d’ un mezzo secolo addietro , che già 
Talia ha vìnti e abbattuti. In punto di morale questo 
secolo è forse nel peggiorare , e trovate voi i figlia 
più cattivi dei loro padri? 

Victor.' 

In verità i nipoti valgono gli avi; e poiché non< 
valgono meglio, si può ben rider di loro. Vizi d’un: 
mezzo secolo fa I voi dite. Mancane le sorgenti del 
'ridicola! Oh! tornt un Mohere , e la < nostra età gU 
offre , 'credetelo , un canapo d’ abbondante ricolta. 
Tutto cambia, e i iMstri difetti , riprodotti sotto 
nuove forme, ne variane e moltiplicano ogni giorno 
le razze. Signore , . non v’è rimedio Voi non giungete 
ad inearenarc il mio estro ^ se prima non riformate 
tutti gli abusi , se non empite le nostre platee 
d’ uomini saggi , ma saggi da vero, non di quelli 
• che prendono maschera di Catooi. Correggete quel 
nobile attrabiliare che iron crede vi sia ouor vero se 
tMu è venuto per maggiorasco- Emendate gli stolli' 
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detrattori d’ una possanza che temettero ed adula- 
rono, immemori cl’ essersi attribuite ad onore quelle 
catene clic oggi sprezzano e di cui portano ancora- 
l’ impronta. Mettete giudizio a quella madre che 
vuol governare lu stato e trascura I’ educazion di 
sua figlia. Fate che stimiamo gli stranieri , senza 
mettere noi stessi, in ridicolo, che l’amore della 
novità. non ci spinga ad abbracciare anche il cat- 
tivo. che il letterato , tenendosi nella sua sfera, 
aspiri ad essere membro dell’istituto e non ministro. 
Confondete le fazioni , e per voi ne resti una sola , 
non la vostra , non la mia , ma «quella sol del ben 
pubblico. Allora vi concederò che sferzare i difetti 
è impresa da don Cbbciotte. Allora consacrerò la 
mia lira a cantare unicamente le nostre virtù. Fe- 
lice se potrò dire alla posterità; Portai in vanto la 
mia patria, nè l’adulai! (i). 

GtUNVIXLE. 

Quand’ è così, se per un etiso unico non vi casca una 
•redità dal4’ India o dall’ Affrica , rischiate di finire , 
collaterale di Gilbert , i vostri giorni in una di. 
quelle dimore che non sono- estranee ai poeti. > 
VlCTO». 

Oh ! se (Albert; potesse era ascoltarmi dalla: 
tómba ove giace, le sue ossa non si starebbero dal ' 
rimare. Sì , un istinto generoso che non valgo a) 
vincere , mi trasporta in questi dì ad imitarlo. i\f- 
fronto il destino cui egli soggiacque. Ch’ io norv: 
m’abbia miglior retaggio! Virtù e gloria , ancorché 
sfortunate , sono - un as.sai nobile patrimonio! 

Granville. 

( S’ egli è fanatico-, almeno- il- suo fanatismo è 
quel dedl’ onore). 


(i) Trovimi pur lunghe,, seconde il presente gusto ìta^no,. 
le parlate di ffuesta scen.a !• Sono esse tanto belle, e direii 
sublimi nel loro genere, elie non ennsiglicrò mai alle consl- 
pagnie comiche 1! ometterne una sola £mse> 
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SCENA XII 

*1 

Detti f Bernard f Lactit A, 

ViCTOB (a Bernard che gli resti’ 
tuisce la propria parte). 

Toi ancora ! voi ! e in qual punto ! 

Bernvrd. 

Veramente son di* pacifico temperamento. Ma se 
volessi anche riscaldarmi per voi , a chi dovrei vol- 
gere le mie obbiezioni i* Son partiti tutti... 

Victor. 

Dovevate impedirlo , far parlare i miei diritti . . .. 

Bernard. 

Conveniva attaccar una lite. Ho buon cuore 
amo stare amico di tutti . . . 

Victor ( impazientendosi. ) 

Ma chi è amico di tutti > non lo è di nessuno. 
Il vostro buon cuore non vuole , non opera , non 
rimedia a nulla. Mio Dio !. divenite piuttosto cat- 
tivo , e fatemi un po’ di bene. 

Bernard ( a Lucilla ). 

Seguimi , la mia ragazza, lo non voglio altre 
brighe. 

Lucilla (colle lacrime odi occhi). 

Addio , Victor. 

. VicTo». 

Addio, Lucilla. " 

SCENA XI II: 

Victor e Granviile. 

Victor (si getta costernato a sedere). ' 

Ella pure mi fugge 1 Non mi resta pià nulla su 
questa terra ! 

Granvillb. 

Perchè? Mettiamci d’accordo , e tuttos’ accomoda. 

Persistete ancora nel vostro Tifato? 


T E R 2T (li 2^ 

Victor. 

Sfeiapre , sTgnofC. 

Grahville. 

Ebbentf f quest* tempre . . . qt^esto sempre i su» 
ttlime (i)* (Patte, se no me lo stringo ira le mie 
braccia ). Addio. 

SCÈNA xir. 

VlQTOR. 

Alfine, 0 sorte Bemica, non hai più strali contro 
di me. Or son tranquillo ; ché nulla mi rimane da 
perdere... Ah LuciU»! Lutcilla ! Quanti alfronti in 
un giorno F qual barbaro trattamento !.. La mia 
commedia è ricusata . . . indegnamente ricusata. ( &' 
o/za) Ebbene. Ne godo. Avrebbe fatta la lóro for- 
tuna, Me la ridomandi ora quel ridicolo cUrctterio. 
Yo’ dire a tutti : Siete una batrda d* ingrati. 
(Getta tutte le parti in mezzo alla sala) Ve la 
ricuso a mia volta. Non la recite^^ete. No , non la 
reciterete ! — Ah muse , cui mi consacrai in mal 
punto , muse che mi seduceste , or siete il mio 
abborrimcnto ! Addio, teatro. Maladetto il giorno 
eh' io ti presi amore , eh’ io ti coufklai la mia 
gloria. Audio per sempre. T’ abbandono alle furie, 
della discordia , ai serpenti dell’ invidia , ai demoni 
della cabala. Si cerchi la pace lungi da questi mo- 
stri ! Luoghi &taK , eh’ io non vt veda più mai ! 


(0 Per una bnzarisaima a^ociaaione d’idee questo 
Sempre tubiime mi chianni: atto memoria il . Jfo del conte-, 
di Limi che è un subiime di ben altro genere. Quando 
Napoleone voleva unire il Purtog.illo alla Spagna , ne fece 
proposta ai deputati Portoghesi , e proposta ognun aa che 
in tali circostanze- è sinonimo di comando. Dopo avere 
messo il p.artitò sogginnse tl naoAarca: Sie'e contenti ? 
Itiraa .. UBO fra i deputati , portando la inano all’ elsa dell» 
spada : iVo , sire. Napoleone non potè starsi dal volgea-sà 
ai suoi cortigiani ; tfon ho mai udito un No più tublime.. 

Bine dell’ atto IIL 


r 


I. 


ATTO IV. 


SCENA 1. 




Belsose', Madama BiinrJL. ^ 

£eI.A05E- ' 

Uh uh ! che concorso ! che ricerca di biglietti e 
di patchì. Tutti si clan voce , tutti corrono a vedere 
levata la' striscia che copriva il cartello. Qual piena 
vogliamo avere ! Manca solamente che la nuova 
commedia abbia fortuna. Vi siete poi risoluta a 
recitare ! 

’ Mìd/ima Blinval. 

Che volete ? Vedo bene , è stata una debolezza. 
Ma come resistere ad un lord che vi prega ? 

Beliiosc. 

Ah ! (pici pari d’ Inghilterra vi ha fatta una 
visita ! 

Madama Blmvai.. 

Sicuramente. £ un uomo di spirito ; il mio modo 
di recitare gli è piaciuto. M ha detto gentilìssìoe 
cose. M’ ha promesso il teatro di Londra . . . 

Belbosb. 

Ma quest’ è un uomo furente per amor del suo 
prossimo. Sappiate che ha fatto visita anche a me. 

Madama BlIntai. ( col dispetto dell’ amor 
' proprio offeso). ’ 


A voi ? 


2L\1 gMfc L.-i» *‘i 
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Belróse 

Certamente, e ripetuto gli stessi complimenti , le 
uguali promesse. Non gii manca ctie vedere Fiori- 
dorè. Ha parlato con Lucilla , convertito Bernard. 
Convien dire che quest’ uomo abbia una grande 
amicizia per Victor. 

Madama. Blimval. 

Non Io conosce nè meno. 

Belkosb. 

Ah scherzate ! Vorreste eh’ egli avesse cabalato , 
corsi tutti gli angoli di BordA , supplicato ad una 
ad una le signorie nostre a favore a un autore che 
non si è anepr .fatta wua ripufitzione , s’egli almeno 
noi conoscesse ? . > - — 

Madama Blinvai.. 

£ pure è così. 

Belrose. 

Ma qual demonio letterario dunque Io. invade?. 
Madama Bliuval. 

Non è letterario. Il demonio è da Estelle. 

Belsosb. . 

Per bacco l . ’ 

Madama Bliuval. ' 

Zitto ! Mi ba raccontato il tutto. Ah fratello 
caro! è una indegnità, di cui non si dà 1’ uguale; 
Costei gli si è ratta credere baronessa, veaova , 
autrice della commedia che recitiamo. ^ 

Bclrosb. 

Che mi dite? . Ma non capisco allora .. . Que- 
sta nobilissima dama , come sosterrà la sua baronia , 
se dee recitare questa sera? . ■ 

Madama Bunval. ^ '' 

Un altro mistero ! Quel vostro amico di cui do- 
mani sarem commensali . . . 

. ‘ Bblrose. 

Granville? . . * ‘ 

Madama Bi.inval. 

Si, l’ha veduta*, le ha detto due parole, c 
Reciterà. 4. .. 
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Relbose. 

__ (Ora capisco? l’ispettore!., zitto!). Ma e 
qnando la vedrà il suo milord! 

Mid&ma Blkìva^l. 

Eh ! ha saputo o creduto almeno di sapere«sba* 
razzarsi da questo incomodo spettatore. Perefaà... 
d’ astuzia ne ha un magazzino. Gli ha esagerati i 
pericoli cui si commette un autore ... Un cattivo 
successo alla presenza dell’ amante la farebbe mo- 
rir di vergogna ! « Milord , se non vi allonta- 
nate da Bordo ^ if Pubblico non vede assoluta- 
mente la mia commedia. Soffrite di confinarvi solo 
per questa sera in quella villa snburbana, ore 
desiniffimo quel giorno che l’emicrania mi tormen- 
tava. Domani verrò colà a divider con voi la mia 
gioia se 1’ esito è glorioso per me, » se sventurato, 
a cercar conforti aalP amicizia. Se la commedia è' 
fischiata ...» (n Bdrose ) e notate che è quanto 
ella deve desiderare... a non mi lascio più vedere 
in Francia. Dimani partiremo tosto per l’ Inghilterra ». 

BelUosb. 

Che diavolo d’una donna! £ 1’ Inglese?... 

Mao&iìs Blinval. 

Si ò; sottomesso , non senza contrasto. Ma non é 
stata contenta di farsi dar parola , ha voluto ve- 
derlo salire iii carrozza, ha chiusa la portiera colle 
sue mani , e a te frusta I 

Belrosb ( col tuo/io dell' incredulo ). 
Se è qui. Milord. j 

-- Madama Blinval. 

Ma se non mi lasciate terminare!... MHordnon 
era appena alle porte della città, mille agitazioni lo 
assalirono per paura che questa c^olavoro delia 
sua dea non comparisse sulle scene. La titubazione 
io cui lasciò i comici , dava fondamento al timore. Fa 
tornare addietro il calesse , e per rimote strade , e 
a guisa di cospiratore viene a visitare segretamente 
gli attori , questo lo sapete , a far parlare il Pub- 
mi cu , il gemo dell’ luti , Talla<, la posterità ^ ebe 
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«> io-? Io somma Victor vedrà recitata la Aia c«m> 
joedia , senza intenderne un’acca il motivo. 

Belrose. ' 

Mi resta sempre una diflicoltà. 

MABAua Rlirval. 

Ed A? .... 

Belbose. 

Pare impor'sibile che voi caritatevolmente , e pren> 
dendo colla dolcezza vostra le cose, non abbiate fatta 
a lord Pembrock la sposizione intera di questa favola. 

Maiuma Blinval. 

Spinto triviale ! Ho fatto meglio. Ho preparata 
una scena d’ effetto, che dee eccitare vivissimo in*, 
teresse in Milord. Egli ha gusto fino , e questa 
volta potrà giudicare fin dove sìt estenda il merito 
delle attrici francesi. Egli volca ripartire. L’ho 
trattenuto., « Milord , gli ho detto, questo è il mo- 
mento di assicurare gK allori della vostra baro- 
nessa , e di fare il massimo bene alla società che 
di buon grado si presta a quanto desiderate. Dipende 
da voi 1’ accertare il Buon successo della rappresen- 
tazione». Infiammato dalle mie parole, persuaso dai 
miei consigh , prende trenta biglietti , li distribuisce 
a persone incaricate di secondare con tutte le loro 
forze fìsiche i primi segnali d’ applauso die ver- 
ranno dai palchetto ov’egti starà di nascosto. 

Belbose. 

Oh quanto vi ammiro ! 

Madama Blihval. 

Voi vedete che non si può condur meglio una 
commedia in commedia. Cne bel colpo di scena, 
quando l’ Inglese rivede inaspettatamente la sua bellal 
H palchetto è vicinissimo alla scena. L’uno in faccia 
dell’ altro , alla presenza almeno di qualche testi- 
monio ! Farmi vederlo , tratto fuor dì se dalla collera , 
dare ai suoi partigiani il primo segnale de’ fischi . . . 

Belrose. 

Ma £ il povero Victor ? 
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■ Madami Blutval. 

Oli ! non so che farci. Avrà miglior sorte in una 
seconda produzione. 

Belrose. 

Eh! anche questo è vero. A proposito. L’Iio 
ben fatto avvertire di tornar qui Ma parti sdegnato. 
Se ora non acconsentisse più che la sua commedia I . . 

Madaaia Blihval. 

Pazzie ! 

Belrose. 

Non tanto. Egli è orgoglioso , pompeggia di grandi 
massime. Giuro di non venir più in questo luogo. 
Non vorrà ritrattarsi ... 

Madama Blinval. 

Eh ! i giuramenti degli autori e degli amanti sono 
la medesima cosa. Se avessimo anche tutti i torti 
dieci attribuisce la superbia degli autori, basta che 
perdoniamo noi , la pace è subito fatta. Ma eccolo. 

Belrose. ' ' 

SI per bacco ! 

Madama Blihval. 

Non ve lo dico ? Io non posso parlargli^ perchè 
manca -un’ ora alla recita , c devo vestirmi. Ma voi 
ne’ discorsi che gli fate , ricordatevi della mia le- 
zione. Tocca a noi il perdonare. 

SCENA IL 

* 'Belrose. 

Costei la sa lunga. Ma... va lento, lento, c 
quella sua tetra (ìsonomia non mi presagisce tanta 
docilità. Vedremo. 
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SCENA IJI 

BeLROSE , ViCTOR. 

ViCTO*. 

Ho ricevuto il vostro biglietto. Che si vuole 
da me? 

' Belbose. 

Che si vuole ? Se ve io immaginaste , lo doman- 
dereste con un po’ di miglior grazia. 

"VlCTOB. 

Quella grazia che deve essere. Ho preso in ab- 
borrimento questi luoghi e abborrisco solamente di 
comparirvi. 

Belbose. 

£ se questa sera si rappresentasse la vostra com- 
media ! 

Victor. 

A ciò mi opporrei io medesimo. 

Belbose. 

Pensate a quello che dite. 

Victor. 

Che pensare ? Sono stanco d’ ascoltare obbiezioni , 
di far vìsite , d’ umiliarmi. 

Belbose. 

Ma ora siete a buon termine. 

ViCTOB. 

Buon termine !... No , uo , non voglio più af- 
fronti , rifiuti. 

Belbose. 

Ma quando saprete ... 

Victor. 

Non vo’ saper altro. 

Belbose. 

( L’ ho detto. Gli ostacoli adesso verranno da lui. ) 
Dunque ?.. 

Victor. 

Ho preso U mio partito. Addio. 
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Selaose. 

Ma una parola !... 

Vieto*. 

Perdete il fiato. 

Belrose. 

Quando poi non volete ascoltarmi , scasate se 
v’ ho incomodato , e vado io pare pe’ fotti miei. 
ViCTOK. 

In somma , che cosa volevate dirmi ? 

Bclaose. 

( Ah! la Blinval ha ragione.) 

Vieto*. 

Ebbene ! 

Belrose. 

Meritereste ora ch’io vi castigassi col non dirvi 
nulla. Ma il cielo vi vuol bene ; sappiate che tutti 
gK attori or son dalla vostra , e debbo render loro 
uesta giustizia, mossi da solo amore per voi, ri- 
omandano la loro parte. 

Vieto*. 

Possibile? 

Belrose. 

Anzi i rimesso fuori 1’ avviso. Ma v’ è un piccai» 
intoppo. Resta da vincersi Floridore. ' 

Victor. 

Vorreste forse ch’io mi prostrassi a colui? 
Belrose. 

Eli ! io non voglio niente. (La lezione uella 
BHnval ! ) 

Victor. 

£ se voleste anche una viltà da me . . . 

Belrose. 

?lon la commettereste.' Ma il ciel mi guardi dal 
consigliarvelai Avete r<mione di non voler cedere. 
VietOR. 

Oh non cedo sicuramente !... £ poi , quai mode 
vi sarebbero per, piegare colui ? • 

Belrose. 

(^Bene!) I modi! Ppescntarsegli con mansuetn- 
* dine !... 




quarto. 

ViCTOK. 




Ovimo priDcipit) ! E poi 


? 


gusto, sui 

al martirio, 
i versi mi- 


Belrose. 

Far cadere il discorso sul suo buon 
bel metodo di recitare . . . 

V icTon. 

Bel metodo ! Alle prove mi mette 
Buon gusto ! Vorrebbe eh’ io levassi 
gliori , quel manigoldo ! 

Belrose. 

^ Ma , mio caro Victor , nei negoziati di pace non 
T ù potenza die non acconsenta a qualche cessione. 
. Victor. 

Che iutendete dire ? 

Belrose. 

x’otreste anche voi cedere que’ versi , ne convengo , 
subiuni j ma che bloridorc trova cattivL 
Victor. 

Ah ! non mi fate montar la bile. 

Belrose. 

Frenatela per wa. S’ avanza lo stesso floridore 
Cd è seco Granville. Una sola parola che voi di- 
ciate^ assicura la vostra sorte, rfo da andare a met- 
termi I abito di Frontino ?... Sì , non è vero ? Eb- 
bene , VI lascio, e soprattutto vi raccomando la 
mansuetudine. , 

SCENA IF. ' 


Victor. 


Mansuetudinef Oh Dio ! Scenderà a tal debolezza? 
Ebbene! la mia gloria, il mio amore, il mio de- 
stino ne dipendono. Sforziamei ad accarezzare uno 

SCIOCCO. 


, Reperì. T. Vili. 


la 



Detti, CbANVILLE , FlORlVOBE. 

V ICTOR. 

Abuserei della vostra compiacenza, signor Flo- 
tidorc , se vi pregassi d’ ascoltarmi un momento ? 

, Fi-orujoue (a Grawillé). 

Mi permettete? 

Gbanville (a Floridore). 

Servitevi. 

Floridobe ( accennando le sedie 
a Gram’ille). 

Potete intanto accomodarvi. ( Granville si mette 
a sedere e sta attento ai loro discorsi. ) {A Victor) 
Eccomi a voi. Che avete da comandarmi? 

Victor (^sforzandosi di nascondere 
(a bile ). 

Mi si ò fatto sperare che dimenticando voi alcuni 
dispareri, de’ quali voglio dimenticarmi io medesimo. . 
Floridore. 

Se si tratta della vostra commedia , io non la 
reciterò ! 

Victor. 

Però pensate , o signore, che si fa porta (i) a mo* 
menti. 

Floridore. 

Ma non fu posta la lista di sospensione sul titolo 
della commedia ? 

^ . Victor. 

L’hanno levata. Il Pubblico aspetta. 

Floridore. 

Il Pubblico aspetti. Non la reciterò. 

Victor. 

E se . . . 


( i) Far porta iodica in cento teatrale vprirs il tta/n 
al Pubblioò, 


<3 U A R T 0. 
Fx.orìdore. 




Ho risoluto. 

Victor. 

Se sagrificassi alcuna delle cose che vi sgradirono? 
Floridore. 

Sarebbe lo stesso. La mia parte non può piacere. 
' Victor. 

‘ E perchè ? 

Floridobe. 

Per cento ragioni. 

Victor. 

Potreste dirne una sola.? 

Floridore. 

Se volessi numerarne da capo a fondo i difetti , 
non finirei più. 

Victor ( sempre più faticando 
nel frenarsi). 

Uno , Ve ne chiedo , uno. 

Floridobe. 

Fondata sol falso !... £ poi con quella parte di- 
vengo ridicolo. 

Victor {caricatamente). 

Se poteste divenirlo , sarebbe il personaggio e 

Floridobe. 

Per riforaiarla, vi converrebbe rifarla tutta. 

Victor {con impeto). 

E a ciò pensate ? 

, FtORiDORE {con ironia). 

Oh! il pensare a ciò tocca a eoi. In fine la 
parte, cred’ io , non può perdere nel cambiamento. 
Victor. 

Divenisse anche le cento volte migliore , vi per- 
derebbe tutta insieme la commedia. 

Floridobe. 

Questo poi non mi riguarda. 

Victor {fuor di se). 

E riguarda me. Ma qual bizzarra legge é questa , 

0 a dir meglio , qual tiraimia v’ usurpate l Quaudu 


ATTO 

It'ssi la mia commedia non deste il vostro \'oto ? 
Allora era tempo di usare tutto il rigore degli alti 
vostri diritti. Vi chiesi forse grazia ? Approvaste 
con voto unanime il mio lavoro. Con qual fronte 
ora vi ritrattate ? Ed anche, il vo.stro giudizio solo 
lia.sfcrehbe ad atterrare il sentimento di. tutti ? Se 
quello che vi piacque , or vi sembra detestabile^ 
ho io colpa del vostro mal umore ? A che darvi 
tanta briga d’ un cattivo esito che piomberebbe 
sopra di me.? Possono fischiare il poeta senza di- 
sciior deir attore. La commedia è mia e non vostra. 
Sapete voi quante veglie , quanti sudori mi costa 
il fatai privilegio d’ esser autore ? Ho meditata prima 
e meglio di voi quella parte che la vostra legge- 
rezza or condanna. Quei versi che Iranno offeso il 
vostro orecchio delicato , non sono posti senza 
perchè sul labbro di chi li dee recitare. Ma voi 
altri avete il diritto di giudicar tutto , e credete 
tenervi al sicuro col biasimare. E questa la miglior 
prova dello squisito gusto che possedete. Continuatea 
pronunziare i vostri decreti senza appellazione, .sempre 
mossi o dal capriccio o dall' interesse , e continuate 
finché v’ arride il favore d’ una turba che affasci- 
nate co vostri prestigi. \ noi miseri autori non resta 
più altro che piegar sotto le vostre leggi , adorare 
i ceppi die ci creò il vostro cattivo gusta , e 
prender per noi in santa pace que’ fisdii che nte- 
ritcìeste voi soli. 

Flobidoue. 

Ma che sfarzo d’ eloquenza , signor Victor ! In 
fede mia! si vede clic il dispetto v’inspira. Questa 
arringa sarebbe terribile , se non facesse ridere. 
lamentate di noi , e perchè ? La Deputazione acco- 
glie unaiiimaiuentc il vostro grande lavoro. Passano, 
appena sci anni , e vi si usa il riguardo di con- 
sentire a meUci lo sulle scene Stanchiamo per cinque 
mesi la memeria c i polmoni. V’ è qualche cosa 
che , si vede alle prove, non può piacere. Si prega 
41 signor X^ictor , pel suo intcfe^tc medesimo, aJj 
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eirienrfare. I! si^or Victor preti I3 fuoco , fa 
s^cluainazzi . . . Già chi non approva , giudica sem- 
pre male. Lo so. Trovo nondimeno che il signore 
avrebbe potuto mostrarsi pii riconoscente alle bontà 
avutesi per lui. 

Victor. . 

Le bontà ! Oh ! aiutate la uria memoria che non 
mi ricordo queste bontà da voi tanto esaltate. Dove 
sono ? Ascoltare gli autori ciré credete possano ar- 
ricchirvi il repertoriir; grande sforzo di bontà ! 
Accettare una parte , che giudicate vi farà onore i 
altra boatà ! Recitare una commedia , se ne sperate 
tal buon successo che raddoppi la cassetta comica <- 
ultimo tratto di generosa bontà! Ah! io ho torto « 
e voi avete ragione ! Signore , io sono ingrato quanto 
voi siete demente. 

Floridore. 

Adagio, adagio., signor autore! It 'sarcasmo é qui 
fuor di proposito, e si troverà modo di filivi cam- 
biar tuono. Vedremo chi di noi possa dar legge. F.a 
vostra commedia non sarà recitata. 

ViClOR. 

Chi lo impedirà ? 

Floridorb. 

. Io. 

Victor. 

Voi ? 

Floridorb. 

, lo medesimo , e corro adesso. 

Victor. 

Aspettate. Udite il restante. Credete forse eh’ io 
mi sia avventurata ad udire i vostri insulti senza 
la speranza di sfogarmi, e consolare a mia volta 
il mio amor proprio col dirvi'' una qualche verità f 
La verità sona male al vostro orecchio superbo , 

«d e un’ audàcia, lo sento, il volervela far perve- 
venire. Ma questa volta non la fuggite , e provo- 
cato, mi attacco a voi , perchè volere 0 non volere, 
r ascoltiate. { Zo prende pel braccio). Voi,csattisr 


simi nell’ ennmcraré agli autori i molti doveri dm 
lor prescrive l’ ardua professione cui si cimentarono, 
i vostri doveri , gli adempite voi ? o per megli» 
dire , li conoscete? Itr dìe K fate essere? * (i) 
nel cercar corone che vi date voi medesimi da 
ostro a tramontana , dal Beno alla Garonna ; nel 
farvi vedere al corso sopra calessi di ultimo gusto v 
nell’ approvare i conti cne vi porta il cassiere , def 
fabbricar castelli , nel metter giardini , nel dipor- 
tarvi sopra ampio terreno senza uscire de’ vostri 
poderi , nel darvi tuono di gran signori , e nell’ em- 
pire del vostro nome un villaggio di cui vi cre- 
dete i sovrani *. 

Florioore. 

' Signore ! 

Victor. 

No, bisogna ascoltar tutto. ^ , la vostra indo- 
lenza è cagione che il teatro invilisca ogni giorno 
di più * (2). Quanti vecchi manuscritti , per 
vostra colpa' ancor nuovi , trovatore sepolcro nei 
polverosi vostri archivi ! Quanti figli , sconosciuti 


(f) Il resto della partita compreso fra gli asterischi non 
può gencraluientc convenire agli attori comici italiani , che 
cercano bensì, come si fa in tutti i mestieri, d’arricchire, 
ma vi riescono rare volte, n*: mai in modo luminoso. Io 
sostituirei dunque.a quest’nltima parte del discorso di Victor 
le sole parole : Ifel cercar <P arricchirvi. 

_(a) Per lo stesso motivo sopra indicato converrò: al passo 
posto fra questi due asterisclii sostituire il seguente ; Oiiunti 
projatiimi nuove Ha voi rirusate per non faticare a ttuìiarlxt 
R costretti talvolta , p_er far tacere le querele del PaHlìco , 
a rappresentare nuove proJutioni , senea curarvi dell esita 
thè avranno , date là pref trenta ai centoni che vi componett 
in casa, figli legitiiini del vostro buon gusto, il cui vuoto 
empiscono gl' incenda , la banda e ì salditi Che far pitroeo 
gli autori contro questa cong'ura deli org'igVo e deli %vo- 
ronza t . Per ciò tanti awiiscono la lor Musa ai mostri di 
eompanimoati che muoiono appena nati, o par meglio dire 
nascono- morti,. 
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fìnclié vissero i loro padri , vengono alla luce del 
giorno già sessagenari ! e sformati per ridurli a vostro 
dosso , slombati , martoriati, restituiscono all’ obblio 
che li rivuole , altrettanti corpi messi in brani c 
privi d’ anima e di vigore. Che posson gli autori 
contro questa congiura della dappoca^ine e del> 
l’ ignoranza ? Perciò tanti avviliscono la lor musa a 
mostri di componimenti, che non sono né commedie , 
né balli , nè opere in musica , 0 alle burlette da 
trivi! , cui li confina la vostra stolta superbia *. 
Cosi insterilisce in essi il germe de’ bei versi e 
de’ brillanti successi. Così voi pcrcotete la nostra 
letteratura e nella sua gloria trascorsa e nel suo 
splendore avvenire. Comprendo che una tal verità 
mi partorisce rovina. Ma amerei meglio cercarmi 
un’ oscura esistenza colla fatica delle mie braccia , 
servire , condur 1’ aratro , che mendicare gloria o 
felicità da chi vi somiglia. Ilo detto. 

GaANTitLE {alzandosi, e trattenendo Victor 
che vuol partire^ gli dice paca- 
tamente indicane Vloriaor,; ). 
Quel signore reciterà. 

FLORiDoae. 

Io? 

VictOu ( a ùrawille )■ 

Che dite ? — 

Granvìlli. • ^ 

Egli reciterà. ^ 

F2.0niD0RB. 

Non mai ! 

Grìnvìu.e {con fermezza):.^ . 

Questa sera 

"■ Victor (a Granville). 

Voi potreste operare in mio favor tal prodigio ? 
e senza patti ? 

Grahvìlle. 

Non ne metto che un solo. Andatevi ad accer* 
tare se i vostri attori sono vestiti. Quanto a questo 
signore ( accennando Floridore ) , non v’ premura.. 
Fg li tiou ha parte che nel second’ atto. 
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»7& ATTO 

Fl-OniDORE. 

('Wa come c’ entra egli ? ) 

Gkanville (a Fidar y. ' 
Andate subito , o mi ritratto. 

Victor. 

Vi obbedisco. 

GRAMVn.LE. 

Tocchiamoci fa mano , e abbracciatemi , caro 
Victor. 

Victor (gettandosi fra le sue braccia). 
Ah! io era perduto senza di voi , signor ispettore. 


i.c 
t»a -V 


SCENA VI 

Grjnvuis e Floridore. 


Floridore. 

Ispettore ! Ma egli adesso è in un accesso di 
delirio. 

Granville (pacatamente ). 

Non delira. 

Florii>ohe. 

Dun([ue , signore ... 

Grakvillb (con dignità), 

A voi non ho da dir nulla. 

Floridore. 

Signore , voi però dai riguardi che vi abbiamo 
usato anche senza conoscervi , avrete veduto come 
il vero merito sia presso di noi la migliore racco- 
mandazione. L’ autore è nulla ai nostri occhi , nè 
esaminiamo che il valore delle sue composizioni. 

Granville. 

Ne ho fra le mani la prova. ( Levandosi di sac- 
coccia il quinternetto di Carta bianca. ) 

Floridore. 

Oh ! la vostra^ produzione mi piacque assaissimo. 
L’ebbi appena e' fu la prima cosa ch’io lessi. 

Granville. 

Rendo giustraia alla vostra sollecitudine. 
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Fx-oridore. 

Ho il buon uso di legger tutto. 

Granville. 

• Che fatica! 

FLORtDORB. • 

. Oh gli autori coir me non aspettano molto ! P*'c* 
dentato , ricevuto , letto' il componimento ! f lUto. 
in un giorno. 

Granville. 

Molto bene ! 

Plori DO re; 

■ E si pretende accusarmi !.. 
r Granvillb. 


Calunnie ! 

£ do lode ai 


Florioohe. 
miei compagni. 


temperamento ! Uguali nel g^sto 
....Il’ A/'' rriiidizi:' ì 


Tutti del mio 
nella since- 
rità , nell’ integrità de’ giudizi;' Se la bontà del 
vostro animo fosse stata sorpresa- un momento dai 
discorsi sconsigliati di qualcuno, o .impostore o mal' 
contento della giustizia che gli dovemmo rendere y 
se ci avessero mal dipinto ai vostr’ occhi , ci ap- 
pelliamo tutti al vostro manuscritto. 

Grasville. 

Ebbene, eh? esso vi risponda! ( Gli dà il quia- 


Umetto, y 

FloridorE. 

OhDiol Com’è possibile? { Imbrogliandosi }■ 
Ma io , . . son certo . . . d? aver letto^ 

Granville. 

Ed io, di non avere scritto;, e in questo, credfe^ 
telo, son giudice infallibile. — Ah! ah ! impallidite 
alla vista di questo manuscritto ! E pure è la prova- 
la più irrefragabile della vostra solerzia e giustizia, 
e soprattutto della- vostra sincerità. 

. Floridorb. . 


Signore. . . r \ 

^ f Granville \ eon ironia la piu- gloriale ). 
Mio caro presidente , non la vedo bella nè pe^' 
voi nè pe’ vostri consigliavi. 


»;» ATTO 

FtORIDORE. 

Degnatevi . . . ' 

Grarvillé. 

Ah! veniste in rete, e comprometteste l’orgi^Iio’ 
tragicomico della vostra repubblica. Mi spiace che 
pa’ cagion vostra tutti i membri di essa si farsn 
canzonare. Il vostro mestiere è mettere tutto il 
mondo in ridicolo» Questa volta vi ci ho messi io. 

Floridore. 

Ma che cosa vi ho fatto ? 

Granvillb. 

£ che cosa vi ha fatto quel bravagiovane, del quale 
vói stessi lodaste l’ ingegno, per perseguitarlo come 
iate , per trattarlo peggio d’ un principiante il più me* 
Schino, per istancarne la pazienza, per distruggere 
Ogni sua migliòre speranza ? Io pretendo vendicarlo. 

Floridore 

■ E a ciò pensate ? 

Gran VILLE ^contrajffaeendoto^ V. 

Oh t il pensare a ciò tocca a voi. 

Florioore. 

Voi mi rovinate. 

GranvillsT (conse sopra). 

Questo poi non mi riguarda. Mi valgo delle 
'Vostre ftast. 

Floridore. 

Ma vediamo q^oel eh.’ io possa farei Come disar- 
marvi?' 

Granville. 

Domandatelo a Victor. 

Florioorb. •• 

£ che ? io acconsentirei ? . . 

GRANVILTaS. 

Farete poi come credete.. La cosa nRrita almeno' 
che la ponderiate. Vedremo te vostre deliberazioni. 

Uh! intanto. . . parliamo un poco di me. La 
ima Gomniedia vi' è piaciuta fino a destarvi entu- 
siasmo. , l’ avete Ricevuta^ e, per bacco! nasca quet^ 
«Ire sa nascere , voglio o cho la recitiate , o .chr 
mii diato fbriiulmeute i.ja<Aivl d’ ma’ eselusiooe. 
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QUARTO. 

Flo«idore. 

Ah ! signore , non posso porgervi altra prova 
della mia stima che sagrificare un legittimo risenti- 
mento. Riprenderò la mia parte nella commedia di 
Victor. 

GRAKVU.LB. , 

Questo è parlar meglio. 

Floridore. 

E fra- pochi giorni . . . 

Grìmtili.e. 

No , questa sera. 

Floridore. 

Voi volete dunque immolarmi senza pietà, senza 
riguardi P . . 

Granville. 

Non voglio più niente. Mi basta questo manuscrittO). 
che ... si fa presto a pubblicarlo , come vedete. Vi 
aggiugnerò .solamente una prefazioncella a vostro 
onore e gloria. Oh ! voglio che domani tutta Bordo 
abbia il contento d’ imprecarvi , che piovano sopra 
di voi canzoncine pari al vostro merito e le risate 
della plebaglia; voglio che una orchestra di fischi vi 
saluti dalla platea , dalle quinte , sul corso , nelle 
strade, e faccia unr coro a opera in acuto , che 
tutti i venti scatenati non possano pareggiare. Per 
nn uomo indifferente questo casetto non si toglie; 
dall’ ordinario , ma agli occhi d’ un ispettore è un 
colpo di fortuna ! 

Floridore. 

Se cedessi , o signore , non farebbe per tale 
riguardo. Le minacce non ottengono nulla da me... 

GranvjlEe. 

Oh ! si vede la forza d’ animo ... 

. FlOBÌDORB'. 

Se reciterò , sarà per cattivami la. vostra stimai 
che mi è preziosa , pel rispetto che ho verso il 
Pubblico , e anche per Victor , cui non manca in- 
gegno per vero dire . . . Una testa vulcanica , ma 
QUor eccellente 1 ln> anstanz» ,, 1’ W sempre ;nnato..^ 



> I > 

aSa ATTO 

Eccolo. Vado a vestirmi, e ho molta fiducia dì 
buoa successo. 

5 C £ NA VII. 

GnAnvtitE , ViCtOR , .Bel uose , Lucilla , 
Madama Blinval , Estelle , Eerhaku , 
questi cinque personaggi vestiti cogli abiti della \ 
rappresentazione. i 

• Ldcilla ( a Granvilte ). 

Signore , sarà egli veru che dovremo alle vostre 
.cure la felicità ?.. 

Granville. I 

Almeno Io spero. Floridorc non si oppone pià ai t 
vostri desideri^. Lucìlia , ho avuto la sfortuna di 
Don poter piacervi. Questa mattina mi avete con- | 

f edato con qualche durezza; Me ne sono offeso. > 

eco la mia vendetta. * 

Victor. i 

Ah un atto sì generoso !.. 

GR4MVII.LE. 

Basta per ora. Vado in un palchetto di prospetta 
ad assicurarmi del posto. ( Parte. ) 

Estelle. 

( Milord non è qui ; non ho paura di nulla. ) , 

Belrose {sotto voce alla Blinvat). 
Milord si é già collocato nel suo palchetto. ‘ 

Madama Blinval (sotto voce a Belrose). 

Oh ! tutto andrà bene. Ne ho un presentimento 
come sicuroii 

Locilla. 

( Cielo, aiutami , eh’ io non rovini la mìa parte. ) • 

Bernard ( guarda V orologio ). 
Sett’ore in punto. È ora. Siete tutti all’ ordine f 
Victor ( col massimo turbamento ). 

Si, dato i tre colpi. (A Bernard che parte ) Vor- 
jrei . . . (Agli attori) Ho cent’ altre cose da suggerirvi.. 

M». . ; seqto un fuoco dentro di me. Ah ! possiate 




quarto. 26 . 

tutti esserne animati ! Madama BlinvaT , vi supplica 
non vi dismentite in questo momento. If vostra 
brio , la vostra usata scioltezza ! Lucilla mia Lu- 
cilla , sono in tempesta , conducimi in ’ porto E 
VOI , Beirose , mettetevi ne’ panni del vostro perso- 
naggio. Naturalezza , fisonomia gioviale , malignità 
senza malvagità ... E voi, madama Estolle , sapete 
ben a memoria il vostro racconto ? In quel punto 
di scena mi fondo sovr’ esso , sulla vostra fantasia 
espressiva. L’ esita dello scioglimento sta nelle vo- 
stre mani. ( S’ odono i tre colpi ) Ecto il segno 
( T Mi partono, eccetto Fictor ). Non posso pii 
trattenerli. Oh fatale istante ! Qual silenzio ! ascol- 
tiamo. E alzato , credo , il sipario. Mi trovo innanzi, 
al mio giudice. Gran Dio ! quale sarà la sentenza ? 


I 

f 

I 

i 
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ATTO V. 


SCENA I. 

Victor e Lvcillà. 

_ Lucillì-. 

(Jh ! tutto va a grado de’ nostri desiderii ; e il tuo 
trionfo ora mal sembra deciso. i 

Victor. 

Eh! dipende dall’ ultimo atto! Ma tu, LucHIa, I 
superi ogni mia speranza. Oh! con quali sollecitu* * 
dini , con quali prove cT affetto potrò io compensare 
un buon successo che sarà tutto opera tua ? Ah ! 
la tua voce non fu mai più soave , mai più naturale 
la passione ... 

LDCILLk. 

Eh! la inspirava P amor che ti porto. . . Ah! 
Victor , mi ricordo la scena di quella confessione che 
ti dava a temer tanto sull’ esito ... Io stessa tremava 
in udirla. Il Pubblico stara esitante ; ma in (ine un 
grato mormorio d’ applausi ha rotto il silenzio. Oh ! 
laarmi ancora ascoltarli. 

VlCTOR.- 

Eh sì ! Beirose ha perduta la memoria più d’ tua 
volta. 

' Lucu.L^> 

Ma io gii ho suggerito. Son sì belli i tuoi versi, 
che imparo la mia parte e quella degli altri. 

Victor. 

Ah perchè non sei tu il mio giudice ? E sari 
éiinque vero? Era pochi istanti eh’ io ti possederò per 
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sempre? Dovrò lo splendore , la fortuna drfl’ intera 
»ia vita , la mia prima corona alla sola amica del 
ano cuore ? Oh qual bell’ avvenire abbellirà un nodo 
stretto sotto auspicii tanto felici ! Ma Lucilla, ove 
Bii trasporta 1 insensata mia giòia ? Forse è pro- 
nunziata a quest’ ora la mia sentenza. 

Lucilla. 

Imitamr ’ **'®“are ! che giova ora il turbarsi ? 

ViCToa. 

Oh credo che tremi tu pure ! Ma su', coraggio 
e s affronti eoo intrepidezza la sorte. ^ 

SCENA 11 

Detti , Bliuval. 

Blidival. 

Floridore non ha eseguita a tempo la sua com- 
parsa. 

Victor. 

Ah mr infelice ! soii rovinato. Il Pubblico 

Blintal. 

Il Pubblico non se n’ è accorto. Io sì , perché 
sapendo la commedi» .... ’ 

Victor. 

Dtmqup a che venir messaggere del mal augurio ? 

Lucilla. " 

Possiate r . . mi avete fatta una di quelle paure 

Blinval. ’ ^ 

Ecco quel che si guadagna a prendersi premura 
per le persone. Messaggere del mal augwip! 
siate! . . Mostratevi ufficioso , c vi pagheranno di tal 
moneta. 

Lucilla. 

No, signor Blinval ; anzi vi ringrazio , e mi giova 
1 agitazione in cui mi poneste. Siccome vado io: 
scena dopo Floridore , corro per non imitarne la 
fustrazionc. Victor ,, al mio ritorno spero mostrarnùr 



; 



i 


- a mia voIta> uiHciosa con te , ma con notizie diverse 
da quelle del nostro collega. 

SCENA IIL 

« 

BlIJffVAK e ICTOÌi. 

Blinvai,. 

Lo voglia pure il cielo. Mal.. ( Questo ma e 
* successivi saranno alquanto caricali.) 

VicTOn, 

E che ? Siatemi sincero. Temete sull’ esito ? 
Blinval. 

Non saprei ! . .. Ah ! non voglio dis<>'ustarvi. 

Victor. ° 

In. fine che ù accaduto? Questo è troppo angustiarmi» 
Blìsval. 

Eh via ! fatevi spirito. 

VrcTOR. 

Avete forse udito qualche romor sordo che pro- 
nostichi male? 




Blinval. 

Oh ! nulla finora annunzia' tempesta. 

Victor. 



' Dunque?.. 

BeiNvAi.. 

Anzi ho udito a quando a quando applausi nOR 
preveduti sopra alcune arguzie alle quali non avea- 
posto mente io medesimo. Ma ! . . 

\ Victor. 

Ma, ntcfl Sempre ma! Dite le cose francamente 
come sono. 

BtlNVAt. 

^ Che volete eh’ io dica ? Ciascuno ha il suo modo 
di vedere le cose. 

cVlCTO». 

E voi il vostro. Innanzi. 

Blinval. . 

scrivete , scusatemi , per un» 
5 non dirò triviale ma... 


Coogle 


/ 


'''■i 

Q' C I N T 0. 

Victor. i 

Ci siamo c(H ma ! 

Blihyal. I 

Ma que’ costami che dipingete sen aaeHi del mer' ’ 

cante a ritaglio , dell' artigiano . . . clic so io. Le ^ 

vostre commedie sentono troppo il borghese. Mai 
che le nobilitaste un- poca intToducendo un barone, 
un marchese , an conte !.. 

Victor. 

E Arista e Orgone per non avere titolo di conti 
o marchesi eran forse personaggi di commedie da \ 

piazza? A udir voi sarà prostituito il teatro, nota ' 

sarà lecito dilettarsi d’ un bel detto , se non Io 
pronunzia un duca od un pari. Interesse , verità , • 

dignitosa naturalezza , son questi agli ocelli del Pub- 
blico i veri titoli di nobiltà! Se non avete altra cri- 
tica da farmi !.. 

' Blinjvìl. 

Voi andate subito in collera. 

Victor. 

No, vi rispondo. 

Bucrv*!,. 


In somma , non è colpa mia , se mi spaventa lo 
scioglimento della vostra commedia. 


Victor, 

Lo scioglimento f 
‘ Bmmvil. 

Il Gelo ve la mandi buona T i 

Victor. 

E in che vi dispiace ? ^ ; 

' Blinval. 

\ 

Ma t 

’ ^ Victor. 

Ma ! ma ! ma! È freddo , è lento , stravagante , 

\ 

'i 

precipitato ? parlate una volta. 


, < Blinval. 

. . 

E . . . è . . . Non mi piace. 


Victor. 

1 

E la ragione ? 

j 
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Blirval. 

La ragione ... ve T ho detta ta ragione. 
VlCTOB. 

Afa ! io non resisto piA 

Blinval. 

Quietatevi. Se andate in collera vado via. 

' VlCTO*. 

Potevate risparmiar di venire. . . 

Blinval. 

Cile razza d’ uomo ! 

SCENA IF. 

Victor. 

Ah! un elogio è dolce , inebbria . incoraggia un 
autore che abbia la coscienza d’ averlo meritato. Ma 
.quanto più amara è la critica d’ uno sciocco ! B 
mio scioglimento cattivo!.. Se piacque pìA del resto 
quando lessi la commedia. Costui ha torto... Mas*, 
simo torto. Ma s’ egli avesse ragione !.. Oh povero 
Tictor ! tu che compiangevi tanto quel dell] 

Metromania , che in fondo a un castello si abbau' 
dona ai terrori d’ un nero presentimento . . : Ma 
almeno non ha altri nemici che se stesso , nou bi 
importuni che io tormentino. . . Se la sua disgrazia 
i grande , la mia è massima , torribile , insopiior. 
tabìle. Non basta lanterna mia agitazione , non eh’ io 
mi ammazzi ad eccitare un attore ^ a suggerire al* 
1’ altro !.. Ha da venire anche uno stupido a spa* 
ventarmi colle sue insulsità. Mi par vedere tutti gli 
•sguardi fisi sopra di me. Come nascondere il mio 
turbamento ? Ebbene , o curiosi , guardatemi , spa^ 
lancate gli occhi , o indiscreti ... Il naufragio di 
un povero autore é poi sì gran maraviglia ?.. Ma 
che ascolto ? Un rumor sinistro mi ha ferito l’ orec- 
chio .. . No; m’ingannai. Tutto mi spaventa... 
0 tu che il tuo mal destino spinge in questa fa- 
tale carriera , tu che la credi sparsa dì rose e di 
allori , vieni a contemplare il nuo^stato , e prose- 
guila se n’hai coraggio! 
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QUINTO. 

SCENA V. 

Victor e Peubrock. 


\ . 


Pembrock ( ancora di dentro ). 

Entrerò a forza , canaglia, milord Pembrock , 
quante volte ho da dirvelo ? 

Victor. 

( Un altro importuno ! ) 

Pembrock, ‘ ? 

Ah! questo attore mi capita a proposito. Sappiate . . ' 

Victor [yoìandjo soaraizarsene ). 

Scusate , ma . . , ' 

Pembrock. 

A me non si fa resistenza. Questo mio braccio ha ' 
fatto prova su i vostri indorati staffieri. Ho sforzata 
la consegna; e voi mi dovete ascoltare. Che ne dite i 

£ tanta pecfidia ? 

Victor. 

Eh ! ciascuno sente i suoi affanni. ( Costui è un 
pazzo ! ) ^ " 

Pembrock. 

£. dessa ; ne son certo. 

Victor. 

Chi ve lo contrasta ? 

Pembrock. 

Ah ! dunque lo sapete anche voi, che sono stato 
ingannato? Proseguite. La soia parola sfuggita ora 
del vostro labbro , prova che nulla v’ è ignoto di 
questa perfida trama. Voi mi spiegherete il tutto. .. 

VlCTO*. 

Un’ altra ! 

Pembrock. 

V’ intimo di parlare ! 

Victor. • 

Ah ! ma si può essere piò sgraziato? 

Pembrock. 

No , non si può esser di piò I QuaL tradimento ! 
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Victor. 

Assassinio , dico io , p«r un povero gahmtaomof 

Pembrock. 

Dite bene , o signore , assassinio orribile, es^ 
•rando ! Però dilucidate meglio . . , 

Victor. 

Ma volete una volta lasciarmi in pace, signore, 
cbc non so chi vi siate? • 

Pemtbrock. 

Ditemi il nome di quella che ha Éitto da ci- 
menera. 

Victor. 

( Oh povero me ! ) Estclle. 

Pembruci. 

Estelle , voi dite ? Ed è un’attrice ? 

f V/CT0H. 

Sì } ma che cosa ha da essere ? 

Pembrock. 

Immaginatevi dunque, o signore , che ho tertafo 
r occhio fiso su lei , credendo sempre infedele 
il mio cannocchiale. Ma quando al quarto atto per 
ingannare Frontino la perfida gli diceva : 7o l’am, 
e gli promettea la sua mano , ah ! riconobbi allor 
quella voce, quel tuono seducente, quell’ acceito 
All’amore ... 

Victor {in estasi). 

La scena dunque ha divertito? 

Pembrock. 

A buon conto me no. Irritato, furioso , làscio il 
mio palchetto e corro in questo luogo. Fosse ella 
nna delle nove Muse in persona, non le perdonerò 
più mai un così orribile oltraggio. Voglio vederla. 
Conducetemi a lei. 

Victor. 

Oh no! giuro al Ciclo! La distrarreste da quel 
che fa. 

Pembrock. 

Non me n’ importa. 

Victor^ 

Imporla a me. 
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Pembroce. 

£ necessario io le dica clic l’ autore di questa 
commedia è . . . , 

Victor. 

Che cosa è r autore di questa commedia ? 
Pembroce. 

La persona piu infame che sia mai stata sopra 
ia terra. 

Victor. 

Oh corpo del diavolo ! 

Pembroce. 

.Persona degna di prigione, di frusta . . - 
Victor. 

Olà. Quest’ autore son io. 

Pembroce. 

Voii 

Victor, 

Io che non .so nulla , e non ne cerco , delle vo- 
«tre disgrazie , 0 signore , ma voglio soddisfazi«u« 
•delle ingiurie vomitate contro di me. 

Pembroce. 

E che ? Mi trovo io in un antro d’ inferno ? 

S C E N A VI. 

Detti , EsTéiiLB. 

Estelle { senza vedere Bembroeh 
a Fictor). 

Ho d uopo consultarvi sopra alcuni versi. 
Pembroce. 

AJi traditrice! ti ho colta. 

Estelle {cadendo fra te braceba 
di Fictor). 

Vh Dio! Milord ! son morta. ' • 

Victor. . 

Misero me ! lo scioglimento della mia commedia! 

Pembroce ( guardando la Estelle ), 
Tinztonì inutili! 



I, 


»go % ATTO 

ViCTOB. 

Poveri autori ! A quai fili s’attacca il buon suc< 
cesso delle vostre fatiche ! 

Pembrock ( a Estelle ). 
L’inganoo è sciolto finalmente. 

Estelle ( con voce languente ). 
Se sapeste , Milord . . . 

Victor. 

Di grazia , signori , dopo la commedia. 

Pembrock ( ad Estelle con sarcasmo ). 
Dopo una serie di neri artifizii , vi siete alfine 
fatta conoscere , o principessa. 

Estelle ( rialzandosi con im- 
pudente dignità). 
Ebbene. Tutto fra noi è sciolto , o Milord, ma 
non per questo solTrirò gli oltraggi, non gli eccessi 
de’ vostri scandalosi furori. 

Pembrock ( a Victor ). 

Oh audacia ! Che ne pensate , o signore ? 
VacTOR. 

Che in mezzo a tutto questo ella potrebbe scoi* 
darsi la parte. 

Pembrock. 

Poco male ? 

Victor. 

Tutto congiura a farmi disperare! 

Estelle ( tenendo gli occhi sulla. 

sua parte , a Victor ). 
Osservate; Non è così eh’ io devo presentarmi ? 
Victor. 

A maraviglia! 

Pembrock.- 

Prima di tutto, scellerata , é d’ uopo rendermi. •• 
Estelle. 

Le vostre lettere? Sì, milord. 

Pembrock. 

Kon parlo di lettere. 

Estelle {^leggendo la sua parte), 
u Quel figlio che a conforto di tarda età concesso 
a Y’ha il cielf niii'ate, o padi'c. Egli m’ascolta; è desso 
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Victor {battendo le mani). 

Pembrock. 

Indegna ! è pronta la mia vendetta. 

Victor {ad Estelle). 
Pensate alla vostra parte. 

Pembrock ( alla stessa ). 
Pensate alle cose preziose die mi avete ghermite. 
Victor. 

Non penserò che a far onore a voi , signor Victor, 
«d a me. 


SCENA IJl. 

V ICTOB , PEUSReCK. 

Pbmbrock {che vorrebbe seguire Estelle). 
A te !.. . 

Victor. 

Dove correte? 

Pembrock. 

Voglio che il concerto di fischi cominci dalie- 
quinte. 

Victor. 

Fermatevi per amor del cielo ! Domani , se ciò 
v’aggrada..; ’ 

Pembrock. 

No ! adesso. Oh ! la sua parlata ha da finire ìa 
musica ; grazie al cielo ho una trentina di buoni 
amici che mi seconderanno in platea. 

Victor. 

Ah per pietà"! calmate la vostra collera. 
Pembrock. 

Vado subito. 

Victor. 

Non andrete. 

Pembrock. 

Ma qual uomo siete voi ? Quando io prctendea 
testare , volevate farmi partire , adesso il contrario. 








\ 
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ViCTOB. 

Temete ]a^ia disperazione. 

PESUHOCK. 

Fosse mille volte maggiore , voglio fischiar questa 
sera. 

L Victor. 

Ah , ho capilo! {Traiteueadaìo ) ( Son fuor 
di me ! ) 

Pembrqck. 

Lasciatemi andare. • . ^ 

Victor, 

No , per r anima di tutti i vostri re : se fate uu 
passo Lo afferra per la gola. ) 

Pembrock. 

Ah ! il manigoldo tira a strozzarmi. ( Dibatte»' 
jdosi ) Son dunque fra gli assassini ! 

SCENA mi. 

Detti , Lucilla , indi Estelle , Flo&iborl, 
Belrose. 

Lucilla {correndo). 

Buon successo ! intero busn successo. 

V icTOR t lascia andare Pembrod ). 
Pembrock. 

Se andava altrimenti , questo carnefice mi stran- 
-golava. 

Belrose ( accennando Pembrock). 
a Sullo spallo di Troia un Greco io miro ! » 

Pembrock {furibondo ). 

Addio , maladetto soggiorno della frode , addio 
voi attori ed autori , tutti coperti colla maschera 
dell’ impostura. Vi riniinzio al diavolo, e vado a 
cercare qualche città disabitata ove il mio cattiw 
wenio non mi presenti o attrici fattesi "baronesse per 
aispogliarmì , o poeti che mi vogliano strozzare, 

(Arte.) ^ * 
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Belrose ( ditìiro a Peinbrock , c paro- 
diando un verso della Ltìdua)- 
« Fossi tu pur oltre agli Erculei segni , 

<c Là rinverrai donne fallaci ancora ». 

SCENA IX. 

Detti , eccetto Pembrock. 

A 

Belrose ( avvicinandosi in aria scher- 
nitrice ad Esteile ). 

Veramente era un buon partito ; ma in mancanza 
d’un lord conosco un tale, onestissimo, che stimo 
assai . . . 

Estelle- 

Quando ne dite . bene , questo tale non potete 
esser che voi. 

Belrose. 

£ se lo fossi 1 . . . 

Esteleb. 

Ascoltatemi. La mia disgrazia non ha limiti , ma 
converrebbe essere in orrore a tutte le potenze ce- 
lesti e terrestri per far sì cattiva scelta, o per non 
averne migliore. Signori , provvedetevi d’ un’ altra 
donna per le parli di cameriera. 

Belrose ( offerendole la mano ). 

Dove sono i servi di Milady l . . Permetta , Miladj. 

SCENA X. 


Detti , partita la Estelle. 

Belrose. 

Cile bella, rabbia eroicomica ! 

Flukioure ( a Victor ). 

Intanto ci rallegriamo con voi , signor Victor. Se 
avete qualch’ altra conirocdia , le daremo la prefe- 
renza a tutte quelle che dobbiamo esaminare. 
JlwERT. I. Vm j3 
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ATTO 

Victor. 


Floridorb> 

"E favore che meritate. 

ViCTOB. 

No, non voglio che la mia felicità .porti danni) 
ad alcuno. 

Lucilla. 

Giovane virtuoso ! 

„ , ' Victor. 

Ov è Bernard ? 

Belkose. 

Sta ragionando in tuono il p,i amidiewle con 
LiianviJle. Agamennone Blinval : 

« Senza corteggio o fasto si ritrasse, 

“ ool contra. il vpto delie cieeiie turbe ». 

Ma dico male : solo. Gli si univa a maledire il Pub- 
blico la sua cara metà, arrabbiata essa pure per gii 
applausi ottenuti da Lucilla. Prima volta die manto 
e moglie si sicn trovati d’ accordo ! .Si amane per 
Tuie comune. ^ 

. SCEJSJ XL 

Petti) Gr^nfille, Bernard, 


Bermaiu) (a Victor), 

ti Vien , eh’ io ti stringa al seRO. Avvi cordoglio 
a care lo splendor ^ si bel di non terga ? ». 

Dica chi vuole , la poesia non è un vii mestiere , 
è un’ arte , ma un’ arte impagabile. 

’GitANviLLE ( mostrando a Victor le 
, • mani rosse dal battere ). 

Ah b mi sono portato bene ? Però quando mi feci 
capo di fazione per sostenere la vostra commedia , 
io non 1’ avea letta. Vedo ora, mio caro amico, 
che non avevate bisogno di un tale soccorso. . 




QUINTO. 


395 


Elia è tua. 
Victor ! 


Bernard {^unendo le mani di Lu- 
cilla e di F'ictor ). 

Ldcilla. 


Victor. 

Ah ! non resisto a tanta felicità. 

Granville. 

Ed io che voglio la mia parte alla gioia comune^ 
porto una dote di dugento mila franchi ^li sposi. 

Victor ( con dignità ). 

Signore ! 

Bernard ( a Victor ). 

Accettatela. Viene da persona che ha il diritht 
d’ oiferirla. 

Lucilia ( a Granoille )* 

Ma chi dunque si dee ringraziare / 

Granville. 

• Chiedetelo a Belrose. 

Belrose. 

Un autore, un collega. 

Granvillb. 

No, Floridore è informato diversamente. 

Floridorb ( chinando la testa ). 
Il signore è ispettore. 

Grantillb. 

Nè meno. Bernard vi dirà ... 

Belrose ( somreso a Granvitle ). 
Chi diavolo set tu dunque r 
Grahville. 

Io sono quel che debbo essere per dotare ed ab- 
bracciar mìa cugina. 

Lucilla (a Bernard)^ 

Che die’ egli ? 

Bernard (a Lucilla). 
fi ho parlato una volta ... 

Lucilla. 

D’ un mio parente che abbandonò, la patria r utv 
capo^ sventato , dicevate ... . 


ATTO 

• GnAHviLLE (a Lucilta). 

E questo capo sventato son io. {A Fictor)%n 
«avo allievo di Parnaso , ti parlai del caso cootin- 

f ibile d’ un’ eredità venuta dall’ India o dall’Aifrìca^ 
e J’ ho portata , ticnla. ( Gli dà una cartella. ) 
Victor {esitando). 

Df grazia , u» momento !... 

Bernard { a Fictor ). 

Prendete ; saprete tutto : ho letto io il testa- I 
mento. Sto a vedere clic si fa pregare per accettale 
un legato. 

Belrose. 

Se non vuole , son qua io in sua vece , e non 
farò tante difficoltà. 

Bernard {prende la cartella). 
Flokjdore (.con dispetto). ' 
Se lo sapea prima ! 

Granvillb. 

Perdonatemi-, tutto è stato finzione , fuorché il 
pranzo di domani. Por ammendare i miei torti , l’Iio 
ordinato splendido e di tre atti , rallegriti da con- 
tinue salve di Sciampagna e drMedoc (i) Tu , mio 
Victor, non dimenticare que.sti pochi delti. L’in- 
gegno d’ un poeta insterihsce nel vortice del gran 
mondo , germoglia nel ritiro. Molti oziosi brillanti 
Verranno ad invitarti nello lor società, e ad aggra- 
varti di frivoli doveri. Non ti seduca un pomoso 
servaggio , o la vanità di companrc un leggiadra 
spirito nelle brigate. Consumeresti la tua fantasia 
nello sterile studio di lanciare a tempo le arguzie 
e gli epigrammi. Temi le assemblee fragorose , scoglio 
della giovane età. Non esser contento d’ un solo 
saggio felice. Abbiamo troppi autori che si ferma- 


(i) Kt madame "Esteìle y trinane avec Pemòroc- 
Ho omesso di tradur guesto verso ^ perché , tni perdoni 
Fautore, Tho credula condotto dair opportunità dtUs 
rima con- 
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QUINTO. 




reno dopo il primo. Prosegui , sostieni l’ onore cb« 
oggi ti sei procacciato. Che sotto i’ equatore mi 
giungano le notizie de' tuoi buoni successi , e la 
tua gloria faccia, com’ io, il g^lro di tuttoii globo ! (i) 

BstROSE. 

Limitiamci all’ Europa , e se la sua gloria fa 
questo giro , abbia almeno un buon letto di riposo 
in mezzo ai suoi concittadiai . 




(i\ Clii può non congri^ilarsi co! giovane autore del 
Vetptro Siciliano, e de’ Commidianti , che «e mai in suo 
cuore volgesse a se medesimo questo augurio, Iki giìv fatto 
gran carriera per avverarlo ? 


Fin^ 


Nola. Pfcr error di copista a pag. ao5 sono- sfate-, 
dopo la linea 9 , omesse le seguenti linee , omis- 
sione da ripararsi bensì , ma che non toglie all’ ia« 
telligeoza della commedia e della scena . 

Gsan-ville. 

Questa vostra vedova per altro- è bizzarra f 
Pembrock. 

Eh amico ! non è sol bizzarria. Ella è gelosa., non 
potete credere quanto ! 


Correzioni. 
Pag 10 lin. 7 loco, Irg, lodo 
. 3i • aS nafonda nefanda 


> 35 » 16 possa 

» ,55 » 19 Sentiam 

» 4‘ * 7 

> 4^ n lieti. 

» 5o > 140 - dargli 
a 5a. a 3i orrenda. 


posta 

•Tentiani 

Me 

lieti. ( Compariscono di lom.- 
tono i duo fratelli, y 

o dargli 
orrente-. 


'ì 
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NOTE CRITICHE 
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I COMMEDIANTI. 



Le annotazioni che non ho potato trattenermi <Iaiio 
spargere qua c là nella traduzione medesima di questa 
commedia , avvertono già anticipatamente i leggitori 
quanto io sia propenso a lodarla. 

Mi sembra di fatto bellissima per leggiadria 
di stile , per semplicità e verità di dialogo , per 
interesse e per vaghissimi punti teatrali eh’ ella 
comprende. 1 caratteri ne sono veri e sostenuti , ma 
forse la cura di sfumarli , ha tolto ad alcun d'essi 
una parte di quel vigore che ravvisiamo ne’ carat- 
teri di Moliere e di Goldoni. 

Riguardando il titolo della commedia , non ho dif- 
ficoltà d’ asserire che vi è conservata i unità d’ a- 
zione , giacché si può aspettare da esso la dipintura 
ili una certa classe d’ individui , delle combinazioni 
della loro indole particolare coll’indole di corpora- 
zione , e per ultimo delle consuetudini scambievoli 
fra essi e le persone estranee alla loro società’, e 
tutte le predette cose i»c presenta con molta verità 
la commedia del signor Delavigne , composta d’ inci- 
denti, per vero dire diversi, ma ben collegati fra 
loro , e tutti intesi al medesimo scopo che il titolo 
annunzia. 
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L’ incidente cardinale, così diremo, dell’ azione , 
-è l'amore corrisposto d’ un giovane poeta per un 
attrice , la quale pareggiandoio in pregi d’ animo, si 
distingue nella sua professione , quaiit' egli nel co- 
noscere I' arte cui s’ è dedicalo , bcnclic non abbia 
ancora offerto un pubblico sperimento della propria 
abilità. Ma Victor ( tal è il nome del giovane) non 
possedè beni di fortuna, e Lucilla ( la sua amante) 
dipende da un tutore ( Bernard ) , parimente attore 
comico , che volendo sinceramente il bene della pu- 
pilla, ricusa darla in isposa a Victor, se questi 

{ •rima non ottiene un pubblico buon successo nel- 
’ abbracciata carriera. Egli ha presentalo una com- 
media alla società comica , cui appartengono Lucilla 
e Bernard. L’ orgoglio , l’ ignoranza , il mal animo , 
c tutti i pregiudizi che allignano negl’ individui della 
corporazione, tengono l’autore ingratamente sospeso , 
or fra la tema di non vedere rappresentata la sua 
commedia betvchè annunziata già al Pubblico , or di 
vederla rappresentata sotto auspicii sì funesti da 
temerne un esito sfortunato. Gli applausi eh’ ella 
rìscote coronano iìnalmente i voti dell’amore e di 
una nobile e giustificata ambizione. 

Accade altro incidente , cui si debbe in parte se 
la commedia di Victor viene rappresentata ad onta 
degli ostacoli opposti dalla malignità ; ed è 1’ arrivo 
contemporaneo d' un parente della pupilla , che si 
era arricchito al Mogol , uomo di mezza età , di- 
sinvolto ed onesto , che , comunque invaghitosi della 
parente , protegge le mire di Victor dopo averlo co- 
nosciuto virtuoso. Questa apparizione si fa perdonare 
quanto è in essa di romanzesco , per le bellezze co- 
miche delle quali è sorgente , e perchè mette ognor 
più in vista de ridtcolosilà che questa commedia si 
assume a combattere. 

L’ultimo incidente , che potrebbe dirsi affatto epi- 
sodico , è la frode di un’ attrite che si fa credere 
baronessa ad un milord , più innocente, per dir 
vero , di quanto lo compoitcrebbeio , e una tal quale 
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coltura eh’ egli dimostra , e la qualità sua di viagr 
giatore. Ma oltreché quest’ episodio giova esso pure 
alio scioglimento , riconosciamo dal medesimo quasi 
tutta la parte brillante della commedia , e principal- 
mente le scene Vili e IX dell’ atto terzo, la V, Vie, 
VII del quinto, tutte magistrali a mio credere. 

Nè i giornalisti nè i comici vi sono risparmiati, 
ma mi varrò delle espressioni di Dallainvat nel Pro- 
logo : Grazie al cielo non si vedono più nello 
stato corporazioni privilegiate. Si ravvisano difetti 

J >roprì alla classe de' giureconsulti , alla classe dei 
etterati , alla classe dei commercianti , alla classe 
de’ nobili , nè il censurarli in generale toglie che 
fra tali individui non si scorgano uomini rispettabili 
che vanrro scevri di simili pecche. 

I nostri comici italiani , lo additai alla nota posta 
.1 pag. ada , e qui lo ripeto , in generale , hanné 
d’ uopo, quanto i Francesi , e forse più, di profittare 
della commedia del signor Delavigne. Le circostanze 
presenti , c -ben lo sanno i pimi, sono tali, che 
fra noi uno scrittore il quale sì dedichi al teatro, 
avventura , senza speranza di guadagno , la propria 
fama a vicissitudini non mai prevedute abbastanza , 
cd a tutte quelle che talvolta dalla svogliatezza d'uo 
solo attore derivano. Que’ comici pertanto clic eoa 
un’ alterigia^ ridicola e affatto fuor di luogo, costrin- 
gono tino scrittore , amante clc| proprio decoro , a 
schivare persino ogni corrispondenza con essi,noa 
partoriscono scorno che a se medesimi. 


Fine del tonto Fili, 
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